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On una voflra lettera delle paf- 
fute fettimane Voi mi diman- 
dane un faggio della Diceofina 
dell’Abate Genovefi , credendo 
forfè d’ impormi cofa di lieve 
momento , e da disbrigarmene 
nel breve giro di pochi giorni . Pur crede- 
temi , non è , cosi . Quella c un’ imprefa , 
che a volerla ben efeguire , avrebbe bifo- 
gno di non breve tempo , e di non picca- 
la fatica; e fe a quella derrata Voi aggiu- 
gnerete i miei incomodi , e le necelfarie 
mie applicazioni , unendo a tutto ciò quel 
ribrezzo , che naturalmente pruovano gli 
uomini non llupidi, ma deboli , ed inermi, 
quando fi veggono a fronte de’robulti,cono- 
fcerete lubito , non clfere per me , come 
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4 S-iggio fulla D'iceofina 

per avventura Voi crederete , una cofa 
molto facile il compiacervi . Mi difanima 
fopra tutto, e mi fcoraggifce la delicatezza 
del voftro gufto, e forfi più ancora quella 
favorevole prevenzione, in cui è il Pubblico 
apprò di queft’ uomo di veneranda memo- 
ria. Con tutto ciò, fia per un effetto delle 
molte obbligazioni , che vi profefld , fia 
per una certa fiducia , che fi deve avere 
nella forza della verità , fia per altri prin- 
cipi ignoti , che internamente urtano il 
mio fpirito, e che io fento , ma non rav- 
vifo , mi manca forza per difubbidirvi . 
Eccomi dunque all’ imprefa . Ma che dilli ! 
Voi non avrete altro da me , che pochi 
ruttici materiali , che all’ infretta , ho medi 
infieme, con poco ordine , e fenza alcuna 
eleganza . Quelli vi ferviranno , anzi che 
per altro, per un picciol lume, a poter fare 
da Voi il redo . Io dunque ve gli mando 
in quella guifa appunto, che mi fono frap- 
pati dalla penna. A voi Ita il- leggergli, il 
gradirgli , il compatirgli, o il biafrmargli. 
Per quel che riguarda la parte mia , io vi 
aftìcuro , che non appellerò ad altri del 
voftro giudizio . 

‘ I. La Diceofina , come la voce iftefta, 
che è greca, il dimoftra, è un libro , che 
tratta della Scienza , o fia della Filofofia 
del Giulio, e dell’ Onefto . Giujìizia , ed 
Onejlà fon due cofe , delle quali fi' è Scrit- 
to , e ragionato fin da che il mondo è 
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Lettera I. 5 

flato mondo; e ciò può ballare, per porvi 
nella giufla prevenzione, che l’Abate Ge- 
novefx in cotefto luo libro non ha potuto 
dire, fe non cofc dette, e fin da moltilfi- 
mi fecoli rifapute . Non vorrei però , che 
credefte , qhe il ridire alcune cofe , più 
volte dette , fia fempre inutile , come fil- 
mano alcuni ciechi del fecolo illuminato. 
Perciocché, lafciando da parte , che le co- 
fe utili non fi poflòno mai ridir tanto, che 
«balli, comé faviamente avvertifee in quella 
fua opera 1’ ifteffò A. G- ; fe per efempio, 
«un gruppo di buone malfime , vantaggio- 
fe all' umanità, fi trovaffe in un libro anti- 
co, e fcritto in una lingua morta , e diffi- 
cile ad apprenderfi ; il ridir quelle malfime 
ifteffe in un linguaggio più intefo e più 
facile, ed il regiftrarle in un libro men di- 
fpendiofo, e che può facilmente intenderli, 
e girar per le mani di tutti , non farà che 
utili Ifima cofa alla focietà . Nel qual cafo 
un che diceflc una cofa detta , non vereb- 
be a far altro, che ciò che farebbe un uo- 
mo diligente , che difiotterrando una bel- 
lilììma ftatua, l’efponefie pubblicamente al- 
lo fguardo di tutti, perchè poteflè ognuno 
ammirarla , ed ogni buono artefice poteffe 
imitarne le vaghezze, e la perfezione. 

II. Quello è quel che in foltanza lia 
fatto 1- A. G. nella fua Diceofina . Ed in 
vero , qual libro di filofofia , fia antico, 
fia moderno , non è pieno zeppo della na- 
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6 Saggio Julia Diceofma 

tura dell’ uomo , de’ fuoi doveri generali , 
del fuo fine , del fuo principio motore, 
della legge morale , e di tutte quelle altre 
materie che formano , e compongono la 
Diceofma ? Credete Voi , che fi polla die 
cofa non detta , Tulli doveri dell’ uomo, 
fieno Teologici o verfo Dio, fieno etici, o 
verfo fe ftefib , fieno di umanità e di be* 
neficenza verfo gli altri ? E qual cofa 
non detta potrebbe ei dire fu i diritti, che 
nafcono dal dominio, filigli acquifti origina- 
ri, filili diritti, che fi acquiftano per divi- 
filone , cefiìone , tradizione , donazione , te- 
fiamento , fucceflione ab iute fìnto , fu i 
patti , filili contratti , filile obbligazioni', 
che nafcono da i patti , da i contratti , o 
da i delitti , fulli giudizi , e fopra varie 
altre filmili materie ? Tutte cofe dette , e 
mille volte ridette, ma non perciò inutili; 
onde fe non recaflero altra gloria all’ A. G-, 
che le hà ricopiate, fe non quella di aver 
facilitata la firada alla gioventù ( cui egli 
indrizzò la fua Diceofma ) per apprender 
utili e giovevoli maflìme di giuftizia, e di 
oneftà , quefia fola gloria potrebbe badar- 
gli , per fargli meritare la bella prerogati- 
va di uomo utiliflìmo alla focietà . 

III. Ma quello degno filofofo , cui tan- 
to deve la Repubblica letteraria, e fpecial- 
mente la noftra patria , alcune volte ha 
voluto dir anche delle cofe nuove, nel che 
per onor del vero , parmi eh’ e’ non fia 
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Lettera T. *) 

fempre felicemente riufcito ; e ciò forma 
l’ oggetto di quella , e di alcun’ altra mia 
. lettera , in cui vi darò brevemente un fag- 
gio di tutto ciò, ch’io trovo nella fua Di- 
ceolina, poco uniforme alla retta ragione: 
lo che io anderò tanto più volentieri con 
attenzione notando , quanto egli è certo , 
che gli sbagli de’ grandi ed accreditati uo- 
mini, fogliono ordinariamente fervire d’in- 
ciampo per li più deboli , e fprovveduti . 
Facendomi dunque da capo , mi dà prima ' 
di tutto non picciola noja quel continuato 
mefcolamento di termini, e di frali, impronta- 
te dalla geometrìa , dall’ aritmetica , dall’ 
algebra, e dalle altre parti della matemati- 
ca -, di cui è fparfa tutta quell’ opera . El- 
la fu concepita dal noftro autore, in tempo 
che era tutto applicato a leggere il libric- 
cino del Marchefe Beccaria De i delitti , 
e delle pene , di cui abbiam detto qualche 
cofa nel noftro Supplimento al Dizionario 
del Moreri ; onde non è meravìglia > che 
come veggiamo alla giornata ufeire alla 
luce i parti , coll’ impronto di quelle colè , 
che fecero impresone fulio fpirito delle 
gravide madri , Così Éofte venuta alla luce 
la Diceolina, colle imprelfioni fatte fullo 
fpirito dell’ A. G. dalla lettura di Beccarìa. 
Quelle per verità fon bagattelle , ma de- 
turpano con tutto ciò un buon libro. Anzi 
l’ A. G. portò le cofe più oltre di quel che 
le avea portate il Marchefe Beccaria j poi- 
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chè dove quelli, per efempio , fi contentò 
di dire , che una pena , crefciuta al di là 
dal limite , Affato dalle leggi , è la pena 
giufta, più un’altra pena , e fi ferve della 
parola piu ; 1 ’ A. G- , fervendoli del fegno 
dell’ algebra , avrebbe detto , effere la pe- 
ra giufta -f - un’ altra pena . Quindi voi 
troverete nella pag. 5. del tom. 2. , che 
la regola degli acquifti è a + b + c + d» 
c nella pag. 13 8. vi verran fotto 1’ occhio i 
bifogni perfonali -f* domeftici -f- politici 
-f- fortuiti &c. Leggete il pezzo feguente. 
E’ una grandezza fantaflica , ei dice , un 
onore malintefo , una rovina comune degli 
flati quel ricettare , e proteggere i facin oro- 
fi , che fuggendo la pena , loro dovuta, fi 
ricoverano all'ombra della fignoria di un vi- 
cino . Se quefte vicine Repubbliche fieno A 
B , allora le leggi di A perderanno la loro 
forza per V oppofizione di B , e quella di B 
per l oppofta potenza di A. Chiaminfi le 
‘leggi CD; faranno C meno D , e gli flati 
A meno B. Allora la fola difuguaglianza 
delle forze fard la differenza , così che , fe 
fieno eguali , 0 preffo a poco eguali , fard 
A meno A,B meno JB , cioè faranno ammen- 
due zero, &c. Leggete queft’ altro al foglio 
260. del primo tomo . La feconda rifpo- 
fta è , che ancor che la Natura deftinaffe 
•una fpecie di animali al Joficgno di un al- 
tra , non può deftinare la fpecie a fe fteffa, 
fenza contraddizione , Sia la fpecie a b c d 
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Lettera I. 9 

c f g h . Se ella è dejlinata a fe JleJf a , , 
la metta dovrà fervive alla metta, cioè a b 
c d ad e f g h; dunque allora la fpecie fa- 
rà a bcdefgh, meno a b c d, cioè 
e f g h . E perchè la Jpccie e f g h è desi- 
nata a fe medefima , e f farà dejlinata a g 
hi onde la fpecie debbe ejferc e f g h, me- 
no e f , cioè g h; per la medefima ragione 
farà g h meno g , cioè h , e poi Ji meno h 
cioè zero : il che è una contraddizione . Gofa 
diremo di quel terzo prezzo del danaro , che 
fi chiama ufura , di cui dice l’A- G. , che 
è in ragion -compofia , diretta de' bifogni , 
reciproca delle quantità? ( fol. 95* toni. 2. ) 
Aprite Seneca, offervate Platone, rivolgete 
Ariftotile , Cicerone, Volfio , Eineccio, Pufen- 
dorf, e quanti altri fra gli antichi , e fra 
li moderni hanno mai fcritto di politica, 
di etica , e di dritto naturale i Voi non 
ne troverete un folo » che avefle fcritto*, 
in quella maniera . Quindi non fenza ra- 
gione il Marchefe Beccaria fu derifo dalli 
gazzettieri Olandcfi; ma l’A.Genovefi non 
fece conto alcuno di tal derilione; e coll’ 
autorità dell’ Abate di S- Pietro credè anzi 
<ofa facile il calcolare i punti di morale , 
come fi calcolano le forze degli aliri , e 
de’ pianeti; onde incominciò a far anch’egli 
di cotefti calcoli , obbligando i giovani allo ^ 
Audio delle matematiche , per„intendere la 
Diceofina , che dovrebbe elfbrd il primo li- 
bro , da darfi alla gioventù . 

*-iv. 
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§■ IV. Quello riguarda in generale la 
Diceolìna. Veniamo ora al particolare. La 
prima queftione , che ci fi prefenta , è 
quella : Se 1' uomo è per natura malvagio , 
o buono , dove ei dice, i filofofi fon iti in 
diverlì pareri, fecondo ch’eflì erano di lieto 
e giuocofo, o trillo e malinconico tempera* 
mento. Il vero è, ei foggiugne, che venendo 
noi in q fio mondo , non ci veniamo for- 
niti di abiti nè virtuofi , nè vizioft ; ma 
ci veniamo non dimeno con una certa na- 
tura elajlica , e ritrofa , e per minime pun- 
ture trabalzante fuori della fua utilità . 
S* egli è vero , cerne infegnano tutte le 
fcuole, che ex continuati? aìiibus fit habitus, 
vi vuol ben poco , per conofcere , che 
l’uomo viene al mondo fenza abiti nè buo- 
ni, nè cattivi . Comunque fia , f A. G. 
non ha coraggio di dire , che 1’ uomo fia 
per natura buono ; ma con tutto ciò non 
fa indurfi a dire apertamente , che fia 
per natura malvagio ; onde fi va raggi* 
rando in un lungo lludiato giro di parole , 
fra le quali per altro chiaramente riluce 
quel che egli penfava fopra una tal que- 
ftione . Ma io non fo , qual ripugnanza 
potè mai egli incontrare , a dir che l’ uo- 
mo è per natura malvagio. Non èDioilìelfo, 
che ce lo inlegna nel Capo 8. della Gene- 
li? Senfus & cogitati o hvm ani cordi s in ma- 
lum prona f un t ab adolefcentia fua. La 
quillione dunque è bella e rifoluta; e 1’ A. 

G. , 
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G. , come buon Teologo , dovea beniffimo 
ricordarli di ciò elle infegnano tutti i libri 
di Divinità , della natura umana , dopo 
il peccato di Adamo . Ma non è egli fletto 
1’ A G..» che dice più d’ una volta, che 
t uomo è un tale animale , che non potreb- 
be ejfer giu/lo e cojlumato , finza qualche 
timore , premente /’ elafiicità degli appetiti 
e delle pajjioni ? quello in foftanza non 
vuol dir altro , le non che l’uomo è tU 
fua natura malvagio , ( Vegg. il Cap. è. 
del lib. i» %■ della Diceofina.) 

• §.V. Siegue appretto un’ altra bella quìftio- 

ne, nelCap.t.,§.i$. 0^’è,dice l’A.G .^chc 
vedefi tanta inimicizia tra perfona e perfona 
della medefima famiglia ( odia fratrum ) di 
famiglia a famiglia , in una medefima cit- 
tà ; ed ultimamente di nazione a nazio- 
ne ? Ecco la rifpofta : E’ perchè ogni uo- 
mo ha un fenfo naturale deli egualità delle 
perfine , e de' dritti ingeniti . Vate ch'egli 
• vegga , e finta sbilanciata quefta egualità ; 
Voi vedrete germogliar fubito l' invidia , 
l' ira , l' odio , la nemicizia , la guerra . Ogni 
uomo crede , che una [uperiorità d un altro 
uomo , che non ha dato nè la natura , nè 
lui , fia un'ojfefa; e fi fludia di vendicarfi- 
ne ; e quefto prova eh' et non Mafie nemico 
' dell'altro , ma il diventa per caufi accejforie 
allo fiato della natura . La natura fa eguali , 
e perciò amici ; le cagioni accejforie alla 
natura difuguagliano , e fanno nemici • 
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lo direi piuttofto , „ è perchè ogni uomo , 
„ per la cornitela della natura umana , 
„ vorrebbe renderli fuperiore e comandare 
,, al Tuo eguale: lo che prova che 1’ uomo 
„ nafce nemico dell’ altr’ uomo : Senfus e- 
„ nim , & cogitatìo humani cordis in ma- 
,, lum -prona funt ab adole/centia fua . 
„ Egli è vero che la natura fa eguali , e 
„ perciò amici \ ma la natura ideila è 
,, quella , che ci dà un fondo inefficcabile 
„ di ambizione , per cui niun uomo li con- 
,, tenta, nè li è mai contentato dell’ugua- 
„ glianza w . 

VI. Ma io debbo qui dirvi cofa, del- 
■la quale avrei dovuto parlarvi fin dal prin- 
cipio di quella lettera . La legge , fulla 
quale ordina 1’ A. G. tutta la fua Diceofi- 
na , è quella : Serbate intatti i diritti di 
'aa/cuno ; anzi /occorretegli quanto fapete , 
e potete . Quello in buon linguaggio è l’ i- 
flello che dire , quod tibi fieri non vis , al- 
teri ne feceris ; ed è l’ ilteflò che quel che 
dice Hei neccio : homo hominem non minps 
quam feip/um tenetur amare , nec alteri 
quod fibi fieri non vult , facere j contra illi 
facere omnia , quce fibi ab altero fieri cupit. 
Con tutto ciò io direi , che il dire /erbate 
i diritti di cia/cuno , è una propofizione , 
per la quale noi non vediamo ad un trat- 
to tutta 1’ idea della legge della natura, 
come ad un tratto la veggiamo , per quel- 
le parole , quod tibi fieri non vis , alteri 
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ite feceris ; poiché il ferbare i diritti di 
uno , richiede eh’ io abbia una piena co- 
gnizione di quelli, che fono i veri diritti, 
là dove iofento,non aver bifogno di niun’ 
altra cognizione, per non far altrui quel che 
non vorrei, che fi facefie a me. Quella è una 
di quelle cole nuove , che fi trovano nella 
Diceofina, e che , fecondo il mio avvilo, 
non reggono a martello . Lafciamo dunque 
il mondo , come ftà; e poniamo per prin- 
cipio della noflra Diceofina quella mafiìma 
antica, e fondamentale, intefa da tutti, 
da i dotti , dagl’ ignoranti , e dalle femi- 
nucce i flette : Quod tibi fieri non vis , al- 
teri ne feceris . 

VII. Nel cap. 5 . del Hb. 1 . ragiona 
il nollro Autore de’ doveri , e del conflit- 
to de’ doveri , o fia de’ diritti . Egli dà qui 
alcune mattime , fotto le quali , per mag- 
gior chiarezza, ei mette alcuni cafi , fra li 
quali io ne trovo uno , che non mi fem- 
bra allogato nella fua propria nicchia . La 
feconda majfima generate , ei dice , c que-t 
fia , che nel cafo di conflitto , un diritto 
pofteriore nell' ordine della natura , non è 
diritto , relativamente all' anteriore . Ecco 
1’ efempio •• Per t ordine della natura , dove 
io non ho ceduti i mici diritti , ejfi Jono 
anteriori a' tuoi , tutte le cofe uguali • dun- 
que fe non pojfo falvare infieme la mia e 
la tua vita il mio e 7 tuo onore , i miei 
e i tuoi beni &c. , in egtiìtlt diritti , ed 
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in pal i necejfttà , fan primi i miei , ed t 
tuoi , rifpetto a me , »o» fon diritti . Fin 
qui panni che andiamo bene : palliamo 
ora all’ottava malfima : Se nella collifione 
ambe le parti ritengono i loro diritti , fi 
collideranno i enfi , non li diritti ; dunque 
farà oppofizione fi fica ■, non morale , e perciò 
non farà lecito a n'tuna delle parti attaccar 
f altra . Ecco il cafo , eh’ egli applica a 
quella malfima . E così , ei profiegue , Je 
fuggendo io in calepino , per falvar la mia 
vita da fei robufii ajfaffin^in un [enfierò an- 
guflo fono a giuacare una truppa di fanciul- 
li , così che volendo progredire , mi fia for- 
za di [chiocciarne alcuni , fe vagito effer 
giufio , trarrò le redini , anche fc debbo per. 
der la vita i perchè ritenendo quei fanciul - 
li il lor diritto , non fi poffono ammazzare , 
fenza iniquità Morrò ? dice 

taluno ; morrai , ma morrai , non per un 
conflitto di diritti , ma per un conflitto di 
accidenti , come fi muore , per la ruma dì 
una ca/a , per un diluvio , per tin incen- 
dio 0 "c. Egli avea foftenuto 1 ’ iftefia opi- 
nione nell’ ultimo del cap. 4. , ma fia 
detto con buona Tua pace , a me fembra, 
che quello calo non Ila ben allogato lotto 
la malfima 8.* ; e le toccaffe a me , io-lo 
allogherei piuttoflo lotto la malfima a. . 
Quell’ U01U9 affai ito ", non può nei tempo 
ìfteflo falvar la' filar vita , e ,4* vita di. 
auei fanciulli ; -dunque in eguali. diritti , 
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cd in pari necelfità , fon primi i Tuoi di- 
ritti j c li diritti di quei fanciulli , rifpet- 
to a i fuoi , non fono diritti • Una vita , 
dirà coftui , fi può fai vare ; e dipende da 
me il falvare o la mia , o quella di un 
altro ; qual diritto può obbligarmi a fai- 
var quella di un altro , e facrificar la 
mia ? Io non attacco i diritti di quei fan. 
ciulli ; ma elfi moriranno , come li muore 
per la rovina di una cala, per un diluvio, 
per un incendio , Mi alficyra un difcepolo 
dell*' A. G, , che quello fu in prima il fuo 
fentimento , ma che poi lo cambiò nel 
fentimeitto contrario, efaminando con mag- 
giore attenzione la controverlia . Ei fece, 
come lòglion fye alcuni artefici troppo mi- 
nuti , e fofillici , che per volere lempre 
più raffinar le loro opere , le guallano , e 
le deturpano. , 

Vili. Palfando 1 * A. G. al cap. 6 . del 
ìtb. i.,doye tratta de’ doveri Teologici, cioè 
de’ doveri in verfoDio, dice così nel §1. : 
Niente non fi fa da niente ; dunque fe in 
quefto mondo v ha penfiero , figmria di ar- 
bitrio , forza , e potenza ejfettyice , vi 
debbo e fiere un Ente eterno , per fe fufii - 
ftente , principio primo cf ogni penfiero , e 
fignoria di ragione , e potenza , c moto , 
eh' è nelle eofe ; e perciò procreatore , motore , 
ordinatore dell' univerjo tutto quanto . Le pro- 
prietà di quefio Ente debbono e fiere infini- 
te , ed immutabili . Quefio Ente' è Dio , ot - 
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timo , e grandt (fimo ; c le fue proprietà 
fono i fuoi diritti . Quelle fon tutte propo- 
rzioni evangeliche ; ma io mi dò l’ onor 
di ricordarvi , che Lucrezio dille anch’egli 
ex nihilo nihil ; e con tutto ciò ne tirò 
confeguenze , totalmente contrarie a quel- 
le , che ne tira i’A. G. ; onde avrei defi- 
derato , ch’egli averte accennato qui qual- 
che cofa in fuccinto , contro di quel fifte- 
ma ; tanto pili che quel libro era per lui 
un libro molto clafltco , vedendoli citato in 
tutte le fue opere, e nell’ifterta Diceofina, 
non oftante, che quel fiftema fia il dirut- 
tore di ogni Diceofina , s’ egli è vero , 
che fenza Iddio non fi può concepire , nè 
avere idea di niun dritto d; natura ( Vei. 
Heinec. Elem. jur. nat. , & gent. lib. i. 
cap. i. 14. ). * ( ; 

IX. lo parlerò di paflaggio di una 
infermità epidemica , contratta dall’ A. G- , 
per aver troppo converfato con gente in- 
fetta di quella tal malattia. Avea egli let- 
to lo Spirito delle leggi , libro , da lui 
eflremamente encomiato, comechè di molte 
lodi averte anch’ egli onorate le noftre Rì- 
flejfioni fopra quell’ opera, non oftante Che 
attacchino tutto il fiftema dello Spirito 
delle leggi . ( Si veggano le novelle let- 
terarie di Firenze dell’ anno 1761. N. 9. 
fol. 134. , e 135. ) . Una delle cofe 
più rimarchevoli in quel libro è il vedere 
un uomo venerando , qual era il Prefiden- 
te 
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tc di Montefquieu, e che avea il capo pie- 
no di tutta 1’ iftoria sì antica , come mo- 
derna , divenuto fanatico dietro a i moder- 
ni viaggiatori . Egli avrebbe giurato fopra 
tutti i farfalloni , che voglion cofloro dar- 
ci ad intendere , per voglia di fare i fuoi 
eftratti , e fpiriti di leggi ; onde ha in 
conto di tanti evangeli tutto ciò che quelli 
han lafciato fcritto . Voi vedrete , in leg- 
gere la Diceofina , 1 ’ A. G. attaccato di 
quella medefima infermità. Egli, per onor 
del vero , non ha in mente di fare eftrat- 
ti , c fpiriti di leggi , ma colle fanfaluche 
de’ viaggiatori vorrebbe aggiugner pelo a 
quel eh’ ei "dice . 

§• X. Oltre de’ viaggiatori , ei prefta 
ancora molta fede agli fcrittori Spagnuoli , 
che parlano della barbarie , e dell’ inuma- 
nità degli Americani, facendogli a noi ve* 
dere per antropofagi , e per facrificatori di 
vittime umane, quantunque egli fteffo con- 
fedi , che cotefte qualità , e fpecialmente 
la prima , nop fi trovi per ordinario , fe 
non-^che ne’ paefi Iterili , e deferti , dove 
manca ogni foftentamento alla vita umana. 
Al che io aggiugnerei quel che abbiamo 
avvertito nel noftro Atlante , che gli fcrit- 
tori Spagnuoli ci han lafciato un carattere 
sì perverto di quelle nazioni , unicamente 
per giuftificar la condotta de’ conquiftato* 
ri . Onde fu di ciò non farà mal fatto lo 
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avvertire , che tali libri fi devono leggere 
con tutta la poffibile prevenzione . 

§. XI. Udite ora un belliflìmo attacco 
tra 1 ’ A. G. , e Rufsò . Vuol coftui , che 
tutte le fcienze , e la maggior parte delle 
arti , per cui vanno alteri i popoli culti * 
fon figlie di qualche vizio , e di qualche 
fcelleraggine , come 1* aritmetica , la geo- 
metria , la Teologia y la giurifprudenza , 
la tìfica , ed altre . L’ A, G. all’ incontro 
pretende , che le fcienze , e le arti fon 
tutte figlie del bi fogno . ( Ved. il cap. 7. 
del Ito. t. ne' 14. , e 1.5. ) . Quelli due 
valentuomini , fecondo il mio intendimen- 
to 1 danno tutti e due negli eftremi , per 
lina forza di entufiafmo, proprio del carat- 
tere , così dell’ uno , come dell’ altro ; ed 
io non mi fo tanto meraviglia di Rufsò , 
quanto dell’ A. G. , che non parlando di 
altro nella fua Diceofina , che dì mezze 
proporzionali , non ne feppe poi trovar una 
su quella controverfia < Parliamo un poco 
per Rufsò ; e per 1 ’ onor del vero , come 
potremo dire y che le arti frivole , figlie 
del ludo , non fieno figlie del vizio ? Effe 
a dire il. vero, fembreranno figlie del bifo- 
gno ì ma effendo quello bifogno figlio del 
luffo, faranno per dir cosi, nipoti del luffo, 
cioè a dire del vizio . Or quelle arti non 
fi può rivocare in dubbio y che fieno moP 
tiffime . Sotto 1 ’ ifteffa rubrica io metterei 

la 
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Ja glurifprudenza , 1’ aritmetica , e la 
geometria , le quali poco farebbero necef- 
larie , fe 1’ uomo non forte un ente mal- 
vagio , ed ambiziofo ; e così ancora la cac- 
cia , la pefca , la navigazione , e molte 
altre , che non fi farebbero mai trovate , 
fe 1’ uomo fi forte contentato de’ cibi falu- 
tevoli , e frugali , che da principio ci 
fomminiftrava la. natura. Nè è punto vero 
quel che dice 1 * A. G. , che non fi comin- 
ciò a navigare , fe non che dopo efièrfi 
aumentati sì fattamente gli uomini di un 
paele , che non ci era più da poter vive- 
re \ poiché la popolazione crefce fempre a 
mifura della poffibilità del foftentamento 
umano . E fe voi troverete paefi fteriliflì- 
mi , e non per tanto popolatiflìmi , dovete 
aver per fermo , che quivi fu prima il 
commercio , e poi la gran popolazione ; di 
maniera che la popolazione dovè crede- 
re , dopo che il commercio v* introduf- 
fe il bifognevole , anzi il fu perii uo , ed 
il lurturiofo per la vita umana . Non fu 
dunque il bifogno, ma l’avarizia, e l’ambi- 
zióne, che introdurtero il commercio. Que- 
llo va detto per Rufsò , rivolgiamo ora 
il foglio , e diciamo qualche cofa per 

r a. g. 

Il filare , il tertere , il cucire , ed al- 
tre fimili arti , eh’ io v chiamerei in una 
certa maniera primitive e neceflarie, come 

B a fi può 
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fi può credere , che fieno figlie del vizio , 
o di qualche fcelleraggine ? L’ uomo nafee 
ignudo , al contrario di tutti gli altri ani- 
mali ; ed è intollerante del freddo : di che 
ci aflicurano quei felvaggi , che fono verfo 
al,noftro polo i quali non avendo dette 
arti, fi ricuoprono delle pelli degli animali, 
che uccidono ; onde per coftoro la caccia 
fi potrebbe dire figlia del. bifogno • Venne 
indi un uomo , che trovò 1’ arte di filare; 
ne venne poi un altro , che trovò quella 
del teflere ; venne appreffò un terzo , che 
trovò quella )del cucire &c. fi vede chiara- 
mente , che quelle arti furono figlie del 
bifogno, e non del vizio, perchè in prima 
non fervirono ad altro ; , che a ripararci 
dall’ intemperie dell’ aria t che forma uno 
de’ bifogni più preflanti della natura . E 
febbene coll' andar del tempo fi folfero fat- 
te fervire al luffo , ed a i capricci degli 
uomini , facendo filar le fete , telfere'' i 
drappi i e le floffe ,.e cucir tante forti di 
velìimenti , e di arredi , de’ quali ne’ primi 
fecoli di femplicità , e di moderazione , 
non fi avea idea alcuna , non per ciò li 
può dire, che fieno figlie del vizio, effen- 
do in verità figlie del bifogno , divenute 
poi fchiave del luffo , e del vizio . Io 
voleva porre 1’ agricoltura fra le arti , fi- 
glie del bifogno ; ma ho poi veduto , do* 
verfi anzi porre fra quelle , che fon figlie 
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dei vizio , c del peccato . Ada vero dtxit y 
•Quia audifli vocem uxoris tua , & comedi » 
Jìt de Ugno , ex quo praceperam tibi , ne 
comederes , maledici# terra in opere tuo , in 
laboribui comedes ex ea cunftis diebus vita 
tua ; fpinas , CT tribulos germinabit tibi , 
6T comedes herbam terra : In f udore vultus 
fui vcfccris pane &c. Io qui parlo all’A.G, 
che in tutta quella fua opera fa ufo deli’ 
autorità della làcra fcrittura ; perchè fe 
avelli a parlare a Rufsò , uferei altro lin* 
guaggio . Concludiamo, dunque , che Rufsò 
corle all’ dlremità da una parte , e l’ A. G. 
dall’- altra, ammendue lenza riflettere, che 
ficea di meftieri adoprar quella mezza prò , 
porzionalj: , che è neceffaria preflò che in 
tutte le cole tanto tìfiche, quanto morali , 
ed attratte . 

§.X1I. Parliamo un poco dì un fenomeno, 
olfervato dall’A. G. nel XIX. di quello cap. 
VII. Dirò qui di un fenomeno , che mi pare 
di averr e generalmente ojfervato . Ho veduta 
i gran geometri taciturni , ma tranquilli , e 
placidi , dove il temperamento non ne facejfe 
un' eccezione ; i gran medici gentilmente 
modcjìi , e condifcendenù , i gran giurecon- 
fulti nobilmente , e affabilmente gravi , e 
maefìevoh , i gran teologi di una umile , e 
rif petto fa feri età. E per contrario i femigeo * 
metri fuperbi , e difprczzanti ; i femimedu 
et malignamente fattrici ; i piccioli legi- 
fii foltamente alteri ; i mezzi Teologi orgo • 
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gito fi , feroci ed in aria di tiranni. Ei non 
fa dar di ciò la cagione ; onde ne dice 
quella , che a lui lembra la più verifimile . 
Ma fe fi folle contentato dirne quel che ne 
han detto Tempre gli uomini favj , cioè a 
dire , che /’ alterigia è figlia dell' ignoran- 
za , avrebbe detto in due parole tutto 
poiché la converfa di detta propofizione 
e quella : che la fapienzà è madre - del F 
umiltà . Ma ei volle dire il fuo fentimcn- 
to, come una cofa nuova , fenza avveder- 
li , che con ciò npn venne a far altro, 
che a parafrafare quelle due propofizioni . 
lo non vi traferivo 1* intero , eflendo 
molto lungo : leggetelo , perchè così ve- 
drete, quant’ io vi dico il vero . # L’ umil- 
tà degli uòmini , veramente fapienti , na- 
fee dall’ avere una villa molto penetrante, 
per cui veggono di fapere infinitamente 
meno di quel che non fanno : lo che non 
accade agl’ ignoranti , perchè fonò tutti di 
corta villa. Voi vi ricorderete del fatto, di 
quel Dottor Mufulmanno.'che fu motteggia- 
to da un maledico , dicendo che molto fi 
meravigliava , come il fuo fovrano dava 
ad un uomo sì ignorante e da poco, tan- 
ti onóri , e tante ricchezze . Il mio fovra- 
no, rifpofe il grand’ uomo, mi corrifpon- 
de a mifura di quel che io sò: che fe vo- 
lefie corrifpondermi a mifura di quel che io 
non lo, non gli ballerebbero tutti i tefori 
della terra . Ma facciata ritorno' alla Di- 
^eofina. $.XIII. 
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§. XIII; Un bellilfirao ghiribizzo io tro- 
vo nel zo. del cap. 7. , dove dice 1 ’ A. 
G. , che ad ottenere il mimmo de' mali 
fon neceffarie le virtù meccaniche, le qua- 
li non fon altro , che giornaliere , metodi- 
che, regolate fatiche , per cui fi mantie- 
ne, ed indura il vigore de’ mufcoli , e de’ 
nervi r fola gran cagione di beni qua giu , 
perchè fola ci dà forze a combattere da 
vittoriofi con i mali della natura . Tutto 
vero , anzi arciverilfimo . Ma veniamo al 
ghiribizzo , che fta nella nota , Voi trove- 
rete die’ egli , nella fioria , degli ordini 
religiofi militari , il cui voto è la guerra ; 
degli ordini filofofi , il cui voto è C inse- 
gnare ; degli ordini mijjionarj , il cui prò - 
pofìto è la converfione degl’ increduli & c. 
tutte co fé fante , e lodevoli , Perchè non fi 
è fondato un ordine , il cui voto fojfe fìnta 
r agricoltura ? .... Quello era /’ ordine 
degli Ejfenj ; e fi cita Giufeppe de B- J. 
lib. z. Qui , fe non m’ inganno, fi potreb- 
be rifpondere all’ A. G- , che un ordine 
di agricoltori non fi farà forfi fondato, o 
perchè fi farà creduto inutile , efiendo il 
numero di coftoro da per tutto grandi fil- 
mo , o perchè farà fembrato imponibile il 
fondarlo. Ma che che fia di ciò, cofa noi 
farelfimo di quelli cavalieri , o religiofi 
aratori , zappatori , ferainatori &c ? Daref- 
fimo loro delle mogli , o gli farelfimo vi- 
vere fui piede de’ primi Èffenj ? Nel fe- 

B 4 con- 
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condo cafo voi vedrette 1’ A. G. dar nelle 
furie , perchè fi verrebbe a fomentare il 
celibato, defolatore del genere umano; 
e nel primo , noi non avreffimo nè piu, 
nè meno di quel che abbiamo prefentemen- 
te , potendoli oggidì confiderai tutto il 
ceto degli agricoltori , come un ordine , 
i cui membri non coltivano per un' voto 
la terra , ma fi bene per un principio, af- 
fai più forte , ed obbligante di qualunque 
voto, qual è appunto quello , che nafce 
dal bi fogno , che ha ognuno, di vivere- 
Ma che che fia di tutto ciò, 1' efperienza 
dimofirerà , fe il progetto dall’ A. G. è 
necettario , o almeno efeguibile . Egli ci 
ha dato i Tuoi lumi ; ed il pubblico gliene 
farà molto tenuto ; ftaremo dunque a ve- 
dere , fe forgerà quell’ ordine di agricol- 
tori; ma fe non forgerà, dovrà permetter- 
mi di dire , che quello fia veramente un 
ghiribizzo, che fa poco onore alla fua ve- 
neranda memoria. 

XIV. lo non fapea, che 1’ A. G. eh’ 
lo ebbi fempre in conto di un filofofo, 
infegnafife il diritto di natura , alla moda, 
cioè a dire fui piede, in cui la corruttela 
umana ha polle le cofe nella focietà . Que- 
llo , e non altro ei vuol fare nel zi.. 
del cap. 7. Ecco le fue parole . Un altro 
dovere ad ottenere il minimo de' mali , è 
1‘ indujìria nel con fervore , fe fi ha j dond' 
è , che la fpenfieratezzo è un vizio , oppa- 
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fio alla vera noflra felicità . Aggiungo , che . 
può effer cagione di mille fcelleraggtni tfop- 
portando con piu moderatezza la povertà 
colui , che ci è nato , che chi ci è venuto 
dalle ricchezze . Cofiui vorrà Jofienere il 
grado , ed i piaceti dello fiato , ond' è ca- 
duto ; e non potendola piu per gli averi , 
btfogncrà mettere in vendita /’ onore , la 
giuìltzia , la fede ; darfi ad intrighi , e 
truffe , e brevemente diventare un pirata 
di terra . Il che fe è a dir fi vita favia , e 
felice , lafcio giudicarlo al leggitore . 

Dir die la fpenfieratezza è un vizio, op- 
pofto alla vera noftra felicità , fembrami. 
una propofizione , anziché da Diceofin , 
da eflér condannata in un Concilio ecu- 
menico, come quella , che fi oppone dia- 
metralmente al configlio , 0 fia precetto 
evangelico : noli te folliciti effe in crafii - 
num ; crafiinus ènim dies follicitus erit fi- 
hi ipfi . Sufficit diei malitia fua &c. Egli 
fu G.C. , che infegnò tali malfime; G. C. 
dunque infegnò cole , oppojìc alla vera no- 
ftra felicità : e vi può efiere beftemmia 
più efecranda di quefta ? . Ma guardiamei 

f olto bene di non fcambiare le leggi men- 
ine, anzi i mondani riguardi, colle leggi 
della natura : lo ho , dice 1 ’ A. G-; dun- 
que debbo confervare, per non cadere nei 
baratro della miferia , cagione di mille 
enormiffimi mali : ecco il diritto di na- 
tura, accomodato fui piede della corruttela 

urna- 
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umana , introdotta nella focietà . Quello 
avertimento mel daranno le leggi monda- 
ne, i mondani riguardi , non già le leggi 
della natura, nemica Tempre della ricchez- 
za, fautrice della povertà . Dove poi con- 
file la felicità? Egli è un gran .problema , 
c di non molto facile foluzione , fe ven- 
gano più mali dalla povertà , o dalle ric- 
chezze ; e fe io avelli a dire fu di ciò il 
mio fentimento , la deciderei contro di 
quelle, avendo per me l’autorità di G. C. 
medefimo, il qual ci afficura, che i ricchi 
difficilmente entrano in cielo, dove è vie- 
tato T ingreflò a,i foli malvagi , che vai 
quanto dire a i ricchi. Io fo quel che di- 
cono i ftolti . G. C. , dicon colloro , pre- 
dicò la fua legge , per effere efeguita da 
tutti; fe non 1’ efeguono gli altri, fe tutti 
accumulano , fe Unti penfano all’ a v veni- 
re , dovrò io folo efeguirla, io folo non 
penfare al domani , per efler Tempre io fo- 
lo povero e mendico ? Ma il cafo è càfo di 
tello ; e dove il teilo è chiaro , non è Ai- 
fcettibile d’ interpretazione . Dunque per- 
chè uno non ofi'erva la legge, avrò diritto 
ancor io di non olfervarla? 

La natura, dice 1’ A. G. , fa eguali; 
dunque , io dico , fi compiace dell’ ugua- 
glianza . Con quella mifura alla mano, 
voi vederete facilmente , che coloro , i qua- 
li han diritto di conlervare, fono (blamen- 
te que poveri lavoratori , che vivono alla 
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giornata , guadagnandoli colle loro brac- 
cia, quanto bilogna al loro tìfico necefla- 
rio . Tutto il redo degli uomini, per fer- 
bar 1’ uguaglianza , richiefta dalla natura, 
dovrebbero effere fpenfierati , e fpenfierati 
fino al fegno , di divenire uguali a cofto- 
ro. Ma i mondani riguardi , che fi fcam- 
biano facilmente colle leggi della natura, ci 
ftrafcinano al partito contrario , e richiedono 
da noi, che fi acquifti, e fi confervi, non 
quanto ha bifogno la natura , che troppo 
poco farebbe , ma quanto fi crede necelìa- 
rio a i noftri bi fogni perfonali + domefti- 
ci 4* civili + c finanche fortuiti. Oh legge 
facrofanta di natura, e quando verrà il tem- 
po , che tu fii una volta ben intefa , e 
npn più in tanti vergognofi modi fi rapi- 
ta , ed oltraggiata? Ma palliamo avanti. 

XV. La cupidigia , voi ben lo fape* 
te , è un vizio ; 1’ A. G. la biafima ancor 
egli in generale ; ma quando va accompa- 
gnata colla modeftia , dice efl'er anzi un 
dovere , ed un dovere necelfario , per con- 
feguire il minimo de mali . lo gli rifpon- 
do col fuo Montefquieu. Era cattiva quel- 
la legge Romana , che permetteva ai magi- 
Jlratt di accettar piccioli rigali, purché non 
oltrepajfajfero i cento feudi , per tutto f an- 
no. Quelli , cut non fi dà nulla , nulla bra- 
mano; ma quelli , cut fi dà alla prima po- 
co , defiderano tofto un poco più , ed in ap- 
preso vogliono a fai. 

$.XVI. 
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§. XVI. Quanto egli è difficile il fimi!* 
lare il proprio carattere J Udite quel che 
dice J’ A. G. nel %. 3. del cap . 8. lib. r. 
Ogni ficcar fi , che fi prefta altrui , è detto 
da noi beneficio . Ma fi vuole intendere , 
pur che non filo non noccia a colui , a cui fi 
prefia , ma che giovi a migliorarlo, così nel 
corpo , come nell' animo ; ed oltre a ciò , 
che non noccia a niun altro, nè cagioni vi- 
zio alcuno nel corpo civile . Per la qual co- 
fa quelle largizioni , donazioni , te (lamen- 
ti , (labi limanti , che vanno a feemare V in- 
du firia umana , e lo fpirito di diligenza ; 
che fanno gli uomini , non foto poltroni , e 
pigri , ma fempre pili cupidi ; che fommi - 
ni (ir ano materia di luffa , di crapola , cC 
intmnperanza , e di altri vizi , che quindi 
ampiamente fgorgano , non cne fi abbiano a 
dire benefizi , ma vogliono chiamarfi male- 
fici . Accortamente Ennio : BENEFACTA 
MALE LOCATA , MALEFACTA ARBI- 
TRO R • E quello è il cafo di tutti gli 
fciocch i , ( lorditi , improvtdi , i quali non 
guardano mai al futuro , e fanno di certe 
donazioni, di certi tegumenti , legati &c. 
che guadano le perfine , e le famiglie , de- 
filano le provincie , corrompono il cofiume , 
e cagionano liti , mi ferie &c Non v’ ha 
bifogno dell’ indovino, per lapere, chequi 
1 ’ A. G. parla de’ frati , e de’ preti , de’ 
quali fu egli, benché eccl efi attico , un fìe- 
riffimq nemico , come abbiam notato nel 
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Stòflro Supplimento al Dizionario dèi Mo- 
reri. Io non dico , che cofloro abbiano à 
ftraricchire j dico foio , che fra di noi ci 
devono edere de’ Frati, e de’ Preti, eflfen- 
do quelli i miniflri della religione ; che 
noi dobbiam riguardargli con un poco più 
di carità , di quel che non facea 1’ A. G. , 
ed’endo noflri fratelli , noflro proflìmo;che 
dobbiamo anche venerargli , e rifpettar- 
gli , come foflenitori della Religione , che 
forma il principal foflegno di ogni flato; 
e Che fe eflì fervono all’ altare , è necef- 
fario,.che dell’altare anche vivano, co- 
nte dice T Apoflolo ■ Può chiamargli uo- 
mini pigri e poltroni , un che creda,* che 
tutta la fatica confitte unicamente nel ti- 
rar la zappa , nel maneggiar 1’ aratro , o 
nell’ edere applicato alle arti meccaniche, 
e ad àjtre fatiche corporali ; ma chi fa , 
che -i frati, ed i preti , per giugnere alla 
rifpettabiliffima carica di miniflri della re- 
ligione, devono confumare la maggior par- 
te della loro età nello fludio delle lettere, 
ed in altri penofiffimi travagli , e che de- 
vono in fomma fare tutto ciò che fece 
quel valentuomo , di cui parla Orazio , il 
quale 

Multa tulityfecitque puer , fu invita & alfit , 

Abjlmmt venere , Ó' vino Ó"c. 
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non darà certamente loro titoli sì impro- 
prie vergognofi. Ma noi veggiamo i bru- 
scolini , che Hanno innanzi agli occhi al- 
trui , e non vediamo la trave innanzi a i • 
noftri.Sela fatica fi vuol far confìftere nel 
Coltivar la terra , nell’ indurir le braccia ne’ 
miftieri più faticofi , nel valicar mari , e 
fiumi, per portare, c ricondurre delle mer- 
canzie i qual uomo fu al mondo più inu- 
tile^ più poltrone dall’ A. G. I Io noi vi- 
di mai , fe non che o l’eduto in cattedra , 
o diftefo fopra un letto, o sdrajato per ore 
intere dentro di una ftamperia . Ma egli , 
voi mi direte, confumava fu i libri i gior- 
ni e le notti . E che altro fanno i preti , 
ed i frati ? Son eflì nella loro prima età 
Sacrificati ad Un lungo, pcnofo corlo di ftu- 
dj ; in tutto il refto la predica , il con fef- 
fionile , il coro, il facrificio dell’, altare, 
ne portan via la maggior parte del giorno. 
Egli e vero , che non tutti fono aggravati 
di tutte quelle applicazioni; ma quando la 
loro infùfficienza , o altre cagioni eftrinfe- 
che ne gli rendono efenti , farà uq effetto 
della neceflità il lafciargli in una fpecie di 
ozio, non effendò atti ad altro miftiere, do- 
po che fi fono incaminati per la via eccle- 
fìaflica . E con tutto ciò io non avrei ri- 
brezzo alcuno di foftenere , coll’ autorità 
dell’ ifteflò A. G. , che cento mila di cote- 
fti frati ignoranti , poltroni, ed oziofi, fo- 
no più utili alla focietà , di cento mila 
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laici, emendo incomparabilmente meno i delitti 
de’ primi , che quei de’ fecondi , in forza 
della polizia monaftica , che ritiene con 
gran Japienza in vigore i vilìtatori . Quello 
calcolo non è mio, ma dell’ ifleflò A. G. , 
come potrete vedere nel lib. 1. cap. 19. 

16. e s’ egli avelie faputo farne buon ufo, 
avrebbe forlì trattato quella povera gente 
con .un poco più di carità criftiana , di 
quel eh’ ei non fece nelle fue opere , ed in 
tutti i fuoi ragionamenti . 

XVII. Umaniflìmo uqmo, era certa- 
mente f A. G. : lo attelìano le produzio- 
ni del fuo fpirito, ce ne afficuran tutti co- 
loro , eh’ ebbero la forte di conofcerlo , e 
di trattarlo . Con tutto ciò io trovo nella 
Diceofina un eontradittorio, che mette la 
mia ifiente a partito. Il fondo della natura 
umana , ei dice , è la pietà , e compaffione 
in verfo à i mali dell' altro uomo , a fe fi - 
mule . Ella fi man if affa per certi moti firn - 
potici , pik che per rifleffione ; anzi la riflef- 
fione , come il foffìo nelle bocce elettrizzate , 
l' eftingue , fe viene ad ejfer Joverchia . Ma 
tutt avolta , affinché quefìa pietà fta virtù, 
e non un moto inconfiderato , 0 una debolez- 
za , fi vuol regolare colia Japienza , e pru- 
denza. Ricordiamoci una definizione degli 
S toici : la mifericordia , dicon effi , è una 
certa afflizione di cuore , che in noi fi deffa 
dal veder altri patire a torto . Dunque non 
ogni compaffione Jarà da dirfi virtù , Se uno 
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fftzion di cuore , che in noi fi delta , non 
follmente dal ‘ vedere altri patire a torto , 
ma dal vedere anche altri aflòlutamente 
patire . Ma"l’ A. G. , negando mil’ericordia 
ad un , -che patifce per li Tuoi falli, par 
che voglia in Una certa maniera punirlo 
di que’ falli medefimi . Or io gli diman-, 
do : chi è egli , che- vuol punire un fuo 
fratello , un filo eguale ? Dunque s' egli 
aveffe veduto un miferabile ,'ftare a morir 
di fame fulla pubblica ftrada r per aver 
dato un momento prima tutto il fuo àd 
una meretrice , lo avrebbe lafciato morire. 
E quelli faran princìpi di oneftà , di giu- 
ftiziar, di Diceòfina i 1 Se quell’infelice non 
irteritafle eompaflìone per altro, la merite- 
rebbe ' certamente per la (uà- leonfigliatez- 
za . Ma mi li rifponda digrazia, : avrebbe 
egli foccorfo quel miferabile co’ fuoi confi- 
gli ? Certamente che sì. Perchè dunque 
lanciarlo morire , anzi che dargli pochi 
baiocchi ? per foccorrerlo in quella ma. 
riera ,• che foglion foccorreré gli avari , 
cioè a dire fenza il minimo dolor di bar- 
fa*. S’ egli fi'FolTe trovato in una fintile 
pircoftanza , avrebbe detto certamente, ju - 
jlus es., Domine , & rettum jttdktum tunm; 
ma non avrebbe perciò voluto , che (e gli 
folfe negato il foccorfo,- e che folfe lafcia- 
to miferamente morire . E dove è dunque 
la maffima 'fondamentale di tutto il diritto 
della natura f q.uod tibi fieri non vis , alte- 
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ri ne feeeris ? Io con fu a buona* pace I* a* 
vrei difcorfa in altra maniera , farli piu 
uniforme alle leggi di natura , ed avrei 
detto così • Prefentandomifi I’ obbligazione 
di (occorrere due infelici , uno per li fuoi 
attuali difetti , un altro lenza fua colpa , 
in pari neceflità (occorrerei il fecondo , 
anzi che’l primo ; ma fe la neceffit^ dei 
primo folfe maggiore , io foccorrerei quel* 
lo , e non quello . La compadrone non 
vuol tanto, che lì vada ad efaminar la ca- 
gione , per cui uno patifce , quanto che lì 
(occorra chiunque patifce . , È quando il 
nolìro Redentore dille , qua fuper/unt date 
pauperibus , non fece diftinzione alcuna tra 
poveri volontarj colpevoli , e poveri invo- 
lontari non colpevoli ; e dove la legge 
non dilìingue , sà ognuno, che non pollia- 
mo , nè dobbiamo neppur- noi diftinguere . 
lo dirò anche di più *:• <fe la legge Evan- 
gelica vuol che noi amiamo , lenza ecce- 
zione alcuna , tutti gli uomini , anche 1 
noftri capitali nemici , potreflimo noi ec- 
cettuarne alcuno , per il folo principio f 
ch’egli è un miferabile volontario ? E per 
qual ragione? Se dunque dobbiamo amarlo, 
dobbiamo parimente (occorrerlo . Quel bene- 
facite tis , qui oderunt vos , non efcludc 
certamente nelfuno , e molto meno i mife- 
rabih , benché volontarj. • 

XVII. Un' altra dimanda fa l’A.G. in 
quello capitolo , al ^28. cioè a dire,fe è le- 
cito 
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cito rivelare gli altrui vizj, e delitti oc- 
culti ; e rifponde , effer folamente lecito , 
fe il rivelargli ferve alla confervazione de’ 
diritti noftri , e di quelli degli altri , quan- 
do ciò non fi polla ottenere altrimenti ; 
onde biafima apertamente , e ripruova 
quella mormorazione , che ordinariamente 
fi fa dagli uomini , fenza che vi folle del 
loro interefi'e* e fin qui andiamo bene . 
Palfa indi nel feguente ad efaminare m 
fe è lecito parlar male di coloro, che fan- 
no aperta , e pubblica profeflìone di mal- 
vagità , fcelleraggine , empietà ; e dice , 
che il dirne male fia , anzi che viziofità, 
parte della probità di un uomo . Ma rap- 
portiamo le fue parole , per* evitar ogni 
equivoco Non fo poi , ei dice , perchè fi è 
pofio in queftione , fe è leciti) di parla t 
mah di coloro , che fanno aperta , e pub - 
blica profeffione di malvagità , fcelleraggine 
empietà , Perchè io fiimo che ciò , anzi 
d' effer viziofità , fia parte della probità di 
qgnt uomo . La vitti) , che folo può meritar 
pregio tra gli uomini , è la difpofizione, e prò • 
penfione a far loro del bene , e per cagion di 
tale amore , effer loro utile. Or quefta dijpofi- 
xione , ficcarne è diametralmente contraria 
a quella di lor nuocere , ili un uomo potreb- 
be effer e umano e virtuofo , fenza che fi 
. trovaffe in una oppofizione di cuore ad uno 
fcellerato . E ficcome la virtuofa difpofizio- 
ne tende ad approvare , e lodare tutto quel 
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eh' v virtù ; cosi per /’ ijìejfa forza è por- 
tata ad opporft irrogai modo al vizio : ed 
uno dt que/lt modi è i averfione di colui , 
che fa pubblica pompa cf improbità . Qual 
diritto può avere un pubblico fcellerato di 
ejfere rimirato con altri occhi , che con 
quelli d' orrore , e trattato con altri modi , 
che con quelli , con cui egli tratta il gene- 
re umano ? Sarebbe anche un ingiu/ìizia , 
fe un uomo riguardale Tiberio , Caligola , 
Nerone , Domiziano , con quella ijìejfa bon- 
tà , con cui fi vuol guardare T ito , M-. in- 
tonino , Tra fanti , e ne parlajfe della mede- 
firn a maniera . Io ho per complice ognuno , 
che Jltma , p loda i malvagj , ed in certi 
cafi anche chi gli compatifce , o fi ftudia di 
coprirgli . Egli è anco richiefio dal diritto 
pubblico , che ciò fi faccia * perché la mo- 
desta de' buoni in quefii cafi lafcia crefcer- 
8 l, i e ruma la giujlizia , e ’l cqflumc . 

Io non sò , come fi -pofla conciliare 
quel che dice qui l’A. G-, con quelle due 
leggi fondamentali della natura : Dtliges 
proxunum tuum , ficut teipfum : e ciò fen- 
za limitazione, o eccezione alcuna; e con 
quell’ altra , quod tibi fieri non vis , alteri 
ne feceris . Se noi dobbiamo amare il no- , 
Uro proli ;no , anche il noftro nemico » 
quanto noi fteflì ; fe non dobbiamo fare 
altrui , ciò che non vorreffimo , che folfe 
latto a noi , come potreflìmo dir male de’ 
malvagi ? Niuna legge , a dire il vero , ci 
- - co- 
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comanda il dime bene , perchè , dicendone 
bene * verreflìmo ad antorizzare il male ; 
ma ogni legge ci vieta - di dirne male . 
Dobbiamo dunque tacere , amargli , com- 
patirgli , e cercare , per quanto è a noi 
permeflò , di rendergli ravveduti . E fe 
1 ’ A. G. ha per complici coloro , che com- 
patifcono quella forte di gente , mi per- 
metta , ch’io dica, ch’egli dovè avere un 
cuore , poco fornito di carità Criuiana , ed 
una tefta meno ancora ipftrui ta delle vere 
leggi della natura . E chi fiam noi , che 
non vogliamo compatire il noftro profil- 
ino ,-fia quanto fi voglia malvagio? Siam 
vermi della terra , che fareffimq capaci di 
qualunque fcelleraggine , e di ogni malva- 
gità , ,per poco , che Dio alzafi'e la fu» 
mano dal nofiro capo . Dobbiamo dunque 
per ogni ragione compatir tutti , e non dir 
mai male di alcuno . 

Noi abbiam detto nel noftro Supplimento 
al Dizionario del Moreri ( Artic. Religio- 
ne ) che il fine principale della Religione 
è di render quà giù in terra gli uomini fe- 
lici , per quanto 1’ umana condizione il 
permette . L’ uomo è un animale elaftico , 
come dice il A. G. ; ma io dico r , che 
V uomo malvagio è una beffi a elafticiflì- 
ma * Non è egli dunque una cofa ben na- 
turale, che quella tal bqRia , irritata dalla 
noftra maldicenza, fi rivòlti contro di noi, 
e turbi tutta la noftra felicità ? Ecco dun- 
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que come per principio di Religione noi 
non abbiam diritto alcuno di dir male degli 
uomini , notoriamente malvagj , e fcelle- 
rati di profdfione . 

Dice affai bene l’ A. G. , che un pub- 
blico fcellerato non ha diritto di effer 
guardato fe non che con orrore, perchè la 
natura ifteffa m’ infegna a non guardar 
che con, orrore , un fratello fcellerato; ma 
ci dice molto male , che quello fcellerato 
non abbia altro, diritto , fe non che quello 
di effer trattato cogl’ ifteflì modi , con cui 
egli tratta il genere urnago ; avendo egli 
il diritto ( fia quanto fi voglia malvagio ) 
di effere amato da ognuno , c di pretende- 
re , che non fe gli faceffe quel*che altri 
non vorrebbe , che fi faceffe a fe . Ma ciò 
non importa , che fi abbia a dire di Tito , 
di Antonino , e di Trajano , egualmente 
bene che di Tiberio , di Caligola , di Ne- 
rone , e di Domiziano , ma sì bene , che 
potendoli , e dovendoli dir tutto il bene 
de’ primi , fi debba tacere de i fecondi , 
compatendogli , e facendo loro quanto fi- 
può r per ricondurgli al fentiero della giu- 
ffizia , e dell’oneftà . Il trattar poi i mal- 
vagj , e gli fcellerati dell’ ifteffa maniera , 
com’ elfi trattano il genere umano , farà 
un’ifpezione privativa delle leggi , e de’ 
magiftrati ; i quali , fe li afterranno , per 
quanto farà poflibile , di dir male di un 
empio , da lor mandato alla forca , com- 
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patendolo nelle fue fciagure , non faran- 
no altro , che dimoftrare un cuore , pieno 
di giuftizia, e di umanità - Dicono alcuni, 
che fe è lecito, dire altrui: , cave canem , 
dell’ ifieflà maniera farà lecito ancora di 
fvelare i difetti occulti del fuo proffimo , 
perchè non rimaneflero fóprafatti edoppref- 
fi i femplici , e li poco accorti ; ma chi 
dice cosi. , erra re i principi , perchè il 
cane non è nolìro proffimo t, ed efièndo in 
un piano , aflai inferiore a quello , in cui 
è pollo l’ uomo ( per lervirmi della bellif- 
fima frafe dell’ A. G, ) non ha , rifpetto 
all’ uomo ,• diritto alcuno • . 

XIX- Dalle parole fi paffa a i pen- 
fieri ; e 4 ’ A- G. dimanda , fe fi può altri 
offendere nella ffima, col folo pcnfar male 
di lui ( fi vegga il §. 30. ) Ei rifponde , 
che' chi penfa male d' altri , ferita altrimen- 
ti Jp te S ar fi » nuoce più a fe , che ad al * 
tri , perchè quel penfar male è argomenta 
di malvagia natura , e confuma fe Jleffo . 

V invidia , figlimi mio Je fleffo macera , 

E fi dilegua 4 come agnel per f afeino . J 
Adunque è un' ingiujìizia contro fe medefimo. 
Ma io non capifco , cofa abbia a far l’ in- 
vidia col penfar male di un rterzo . E non 
fi può penfar male di uno , -fenza" avergli 
punto invidia ? Io vedrò un miferabile , 
nudo e lacero, che va cercando la limofina, 
di (correre nel cantone di una ftrada con 
una arpia ; non è egli certamente un ogget- 
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to,da dettare invidia; con tutto ciò potrò 
penfar male di luì ; ecco dunque , che 
quel che dice 1’ A. G. * confondendo l’in- 
vidia col penfar male , è detto fuori di 
propofito . Dice poh, e dice bcniflimo , 
che , elfendò 1’ intelletto una potenza pajfi - 
1 va , e neceffaria ,’ io non pollo fare a me- 
no di penfar male, quando i fatti viziofi , 
e fcellerati degli altri fon tali , de’' quali 
io non pollo dubitare : ed in quello calo 
‘fcufa coloro, che penfan male . Ma fe 
quelle tmagini , Ipggiugne tolto , fon fatua* 
finche , e dubbie , figlie dell' invidia , del 
rancore , dell' ira , dell' odio , della fv.per- 
bia , del difprezzo i deile falfe opinioni ,, e 
de' fai fi fifiemi , che ho in tefia , di cerei 
ridicoli errori , e plebei &c -_. , ed i miei 
giudizj volontarie cognetture „ e ghiribizzi; 
ripugnano ficur amente colla fantttà della 
legge di natura & c. Ma qui fa d’ uopo ricor- 
dar fi di bel nuovo, che. T intelletto è fempre 
una potenza pajfiva , c necefferia . Dunque 
fe il mio intelletto farà guaito da tuft’ i 
fudetti morbi ; ertendo una potenza parti- 
va e necertaria , ne verrà in confeguenza, 
che il mio penfar male , ancorché fia fal- 
lo , fia un effetto partivo , e necertario di 
una potenza , di una cagione egualmente 
partiva e neceflaria . Se dunque un uomo 
penferà male di un’ altr’ uomo , per avere 
un intelletto guaito, e corrotto ,.non pec- 
cherà perchè peni» male , ma pecche- 
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*rà in caufa , e fidamente nel cafo , 
s’ egli avrà contribuito a guaftare 4 c cor- 
rompere il fuo intelletto ; perchè fe quello 
fno intelletto farà guado per natura , il 
penfar male non gli farà imputabile, come 
non è imputabile ad un matto qualunque 
azione > condannata alalie leggi . 

. XX. Ma tempo è ormai , che ci 
sbrighiamo da un terribile laberinto , e con 
ciò daremo fine a quella prima lettera 
Nel §. $6. del lib. 1. cap. 9. , tratta 
1 ’ A- G. la gran quiftione , fe un reo pof- 
fa , o debba con giudizi a tacere , o nega- 
re il fuo delitto al Giudice , che lo diman- 
da: . Ei non efamina quella controverfia 
per quei principi , per cui la trattano gli 
altri moralifli , come farebbe la neceftìtà 
di dir fempre il vero al giudice , che ha 
diritto di dimandare ; il divieto , che ha 
ognuno dalla natura di non dir mai il fal- 
fo a neffuno , e molto meno ad un tal 
giudice &c. Ma vuol folamente aggiugne- 
re al molto , che gli altri han detto , qual- 
che fiofa del fuo ; onde noi non efamine- 
remo la controverfia , poiché abbiam per 
fermo , non efferci fu di ciò cofa alcuna , non 
ridetta , ma efamineremo folamente , fc 
quel che dice il noftro Autore , regga a 
martello . Ecco dunque 1 ’ intero gd. . 
Non mi è ignoto , che molti forenfi , e ca - 
fi (li (limano ' non folo di potere il reo con 
tutta la giu filila tacere , ma anche negare } 
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ma so ancora , che non fona t forettfi , ni t 
c affli la legge , che dee regolare le cofcien - 
X e . La ragione di quefla fen lenza , tende n- 
Mà a rendere impuniti li delitti occulti , è 
la piu flotta , che fi poffa fingere . Un rea 
occulto , dicon ejft , ritiene il diritto al- 
la fua vita , alla )ua fama , d fuoi be- 
ni . Si può dir cofa piu falfa ? Se ri- 
tien quei diritti , non è reo ; perchè chi 
non perde il diritto , che offende in nitri , 
che non l taglione , o offende con diritto , 

0 ci ha de' diritti contrari : ed in ambidue 

1 cafi non ci ha piu giufltzia . Io , e tu ab- 

itiamo ricevute in dono dal Sovrano due 
tnoftre d' oro ; io annichilo la tua ; doman- 
do , la mia refla mia ? Se refla , non vi 
ha diritti , non giufltzia , non legge . A 
che ci lambicchiam dunque il cervello a 
parlar di molale ? E fé non refla , io non 
ho piu diritto a difenderla contro il , giu- 
dice , che vuol reftituirla all' offefo. Quefla 
ragione è comune a tutt' i diritti . Se tu 
hai uccifo a fangue freddo , ed a torto , fé* 
reo dì morte ipfo faélo ; e quefto flgiuficà , 
che non hai pii* diritto alla vita . E fe un 
forenje mi dice che f hai ^ mi dice ^ che 
tu non hai uccifo a torto ^ o che non et i 
giufltzia naturale • Queflo cafifta dunque 
o didrugge l ipotefi , e non intende la ra- 
gione , 9 è un epteureo > che fa nafeere la 

giufltzia dalla privata utilità . / Filofofi 

• • Grc- 
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Greci erano migliori moralifli nel noflro ca- 
fo . Socrate dice , che un reo non fola non 
può tacere , nè negare , ma fi dee prefenta - 
re da fe medefimo , anche non richieflo , 
perchè chi è debitore dee pagare , «nofc 
»o» eucujfo . , 

Prima di ogni altra cofa fa d’ uopo 
mettere per pùnto fiflb , che un reo , che 
confetta , non fa altro che acculare , o fare 
una teftimonianza contro fe fteflo . Porto 
ciò , io voglio accordare all’ A. G., che un 
reo di delitto capitale va a perdere iffofat- 
to il diritto alla fua vita ; ne verrà dun- 
que in confeguenza v che cortili abbia da 
accufar fe fletto ? Io dico aflolutamente di 
nò . Lo aver perduto ogni diritto alla fua 
vita, farà che fa giufta la fua morte} ma 
non farà mai , eh’ egli debba accufar fc 
fteffo , e far contro di fe una teftimonian- 
za' . Qui ccciderit , diffe anche G. C- , 
reut erte judicio ; ma non diffe mai , che 
coftui dovette accufar fe fteffo , e prefentar* 
fi da fe alla giuftizia . Ma figuriamo un 
cafo •* Tizia ammazza a fangue freddo , e 4 
a torto un uomo ; ecco che iffofatto ha 
perduto ogni diritto alla fua vita. Ha egli 
un figlio : or io dimando , è lecito a que- 
llo fuo figlio di accufare il padre, o di far 
contro di quello una teftimonianza ? Nell’ 
ipotefi dell' A. G. io dico di sì ; poiché 
quello figliuolo non offende i diritti dei 
padre , avendo coftui perduto ogni diritto - 
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alla fua vita . Con tutto ciò ei ini rispon- 
derà , che qu'fto figlio è un empio , un 
fcellerato , un parricida , ed alle fue pa- 
role faranno eco tutte le leggi , e tutte le 
nazioni del mondo , non elclufi ne Cafri , 
nè Cannibali, nè qualunque altrq genia di 
felvaggi dell’ Africa , e dell’ America . Or 
fc un figlio non può accufare- il -padre , 
peniate voi , fe pofla accular fe fteffo , che 
è a fe infinitamente più di quel che non 
gli è fuo padre . Noi abbiamo delle leggi, 
che vietano folto pena di efilio ad un fra- 
tello di querelare un altro fratello . L. 3. 
C. de tris , qui accufa*e non pojfunp . Vedete 
ora, fe le leggi pollano permettere di que- 
relare un padre, e quel eh’ è infinitamen- 
te più ,> che uno quereli fe Hello . Cofa 
poi diremo della morale di que’ Filolofi. 
Greci , tanto encomiata dall’ A- G. ? Il 
mondo fi è ricreduto una Volta della fero 
virtù , avendo conofciuto , che in Grecia 
ordinariamente quella non e , ne mai è 
Hata altra cofa che un mantello , per ri- 
cuoprire 1’ avarizia , la fuperbia , la lafci- 
via , 1’ ira j e mille altri nefandi * ed 
enormilfimi vizj* 

Infinite altre cofe fi potrebbero oppor- 
re all’ A. G. fu quella intereffantiflìma qui- 
ftione. Se gli potrebbe lopra tutto far toc- 
care colle mani, che ne cali, da lui figu- 
rati , efifte fempre il debitore , ma non mai 
il creditore, al quale fi vorrebbe far pattare 
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il diritto del debitore ; e che a colui , che 
vuol rapprefentare le veci del creditore , 
manca forfi la vede nuziale . 11 patto 

Sociale Oh .che altro laberinto! 

Ma tempo è ormai di finire. Io non sò , 
fe l’ efempio di Mosè poffa giovar gra^fat- 
to alla caufa di quelli forenfi , e di tali 
cadili . La Scrittura Sacra ci allicurach’ egli 
era un uomo faggio , ed erudito in tutte le 
fcienze degli Egizj con tuttociò volendo 
egli uccidere un di quel popolo, che mal- 
trattava un Ebreo, guatò prima d’intorno* 
c credendo di non elfere offervato , l’ ucci- 
fe, e’1 feppellì fotto il fabbione . Avendo 
J>oi udito, che il fatto era palefe, in vece 
di prcfentarfi a Faraone, fe ne fuggi. nella 
Terra di Madian. Or chi direbbe, che 
Mosè penfava fu quella contro.vcrfia , co- 
me penfaróno poi Socrate, i Filofofi .Gre- 
ci , e dopo tutti quelli 1’ A. G. ? Ma fe 
non giova a nulla l’ efempio di Mosè , gio- 
vale in qualche maniera to Spirito dette 
leggi ? Quello per l’ A. G. è il Codice del- 
la natura: Or quello Codice della natura 
dice , che nel Giappone fi punifcono di 
morte tutte le menzogne , che fi dicono 
avanti a i Magiftrati* e chiama quella leg- 
ge cofa contraria alla difefa naturale. 
{ Spir, {kUe leg- Hb. 6. cap. 13^) Addio. 
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Affo , per efcguìr con efattei- 
za i voftri comandi , al fe- 
condo tomq della Diceofina, 
che è una continuazione del 

5 rimo libro • Nel Capitolo 
;., che è il primo di quello 
fecondo tomo , tratta 1’ A. G. de’ dritti , 
che nalcono dal dominio, e prima di tutto 
degli acguifii originar j . Potrebbe domandar fi, 
die’ egli nel §. 6 . , quanto è permeffò di oc * 
Pipare per si fatto diritto Rif pon- 

do , la mijura è il bi fogno , compoflo de' bi- 
sogni della perfona , della famiglia , e pre- 
feriti, e futuri ,rifpetto odia probabile dura- 
ta della vita di etafeuno , di quelli dello 
flato , ed ordine civile , calcolati a tenore 
de' patti civili , e de' hi fogni della focietd, 

final- 
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mente degli accidenti fortuiti . Chiamifi >1 
bifogno delle perfone a quello delle famiglie 
b , dello flato civile c , degli accidenti d ; 
la regola degli acqui fli fard 1 -f b + c +; 
d = X • 3 h ragione è , che il diritto di 
proprietà, non nafte che dal bifogno ...» 
Come dunque fi oltrepaffa quejìa mi fura , 
facendo , che gli acqui (ti , verbi gratin , fieno 
aa -f bb + cc -f* dd = XX » ìck/<? non (i 
tenga il dipiù , come in depofito per li pri- 
mi vegnenti bifognofi , venendofi a togliere 
il fofiegno di molti , fiati col mede fimo di- 
ritto , e nella medefima comunione univer- 
fale ifi diventa ingiuflo per la legge di na- 
tura . Siedile la. nota» E per la legge Evan- 
gelica , che non ci accorda , che un pane quo- 
tidiano , e che bafli , avendo il di più , co- 
we rapina di malvagia cupidità ec- 

Io non fo , fe ne i modi originari di 
acquiftar dominio , vi debba effere di ne-> 
ceflìtà, per legge di natura , mifura alcuna; 
poiché avendo luogo tali acquifti in quelle 
cofe (blamente , che fon fuori del dominio 
di ognuno, la mifura dell’ A. G. , di fopra 
additata, pa<- che non abbia punto che far- 
ci , da che quel che non è di alcuno , per 
molto, e per eftefo che fia, fi può occupa- 
re da chiunque. Ma quando a quello dirit» 
to fi voglia porre una certa mifura , noa 
per principio di giuìtizia , ma di fola one- 
ftà,chi non vede, che colla mifura del no- 
ftro autore ognuno avrebbe il diritto di oc- 
cupa- 
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cupare tutta la terra ? Quando voi volete, 
che in cotefta mifura entrino i bifogni fu- 
turi , e li cali fortuiti , tutto il mondo è 
mio; poiché eflendo quelli cafi infiniti , e 
potendo eflére di grandiffima confeguenza, 

10 verrei ad avere un diritto di occupar 
tanto , che infiniti uomini per cotelli miei 
bifogni , avellerò a rimanere col diritto 
di occupare , ma lenza poter occupare un 
palmo di terreno- Nè giova il dire, che fi 
pub tenere il di piu , conte in depofito , per 

11 primi vegnenti bi fogno/i , come dice 1 ’ A- 
G- ; poiché , lafciando da parte , che in 
quello calo la vita di uno, rilpetto all’ al- 
tro , verrebbe ad eller precaria ; lo che è 
contrario allo flato di egualità, li cali for- 
tuiti ìfteflì , che mi dan diritto di occupa- 
re , e mi dan diritto parimente di corifer- 
vare , e di deludere ogni altro bifognofo : 

10 che è un afl’urdo ; perchè il bifogno pre- 
fente di uno , diftrugge tutti i bifogni fu- 
turi^ poflìbili di un a'tro. Ricordatevi di 
quella rmflìma facrofanta dell’Evangelio: 
Nolite folliciti effe in craflinum ; crafiinus 
enim dies fol/icitus erit ftb't ipfi . Sufficit 
àtei inulina fua. 

Ma fe fra li bifogni , che formar devo- 
no la giufla mifura degli acquifti , non fi 
debbono calcolare nè lu bifogni futuri , nè 

11 fortuiti , molto meno vi fi potran calco- 
lare i politici. Tra quelli vi fon quelli', 
che Vengon dal luffe» ftabilito , ncceffario 

nelle 
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nelle Monarchie, cqme dice il Codice della 
natura , cioè a dire Montefquieu . Or que- 
llo Codice idefl'o c infegna , che il ludo non 
va mai fcompagnato dall’ incontinenza pub- 
blica , cioè dalla corruttela de’ coftumi 
( Spìr. delle leg lib. 7. Cap. 14. ) Dunque 
le le leggi della natura permetteflcro , po- 
terli acqui (lare a mifura de’ bifogni del luf- 
fo, permetterebbero , che fi potè (Te acqui- 
fere a mifura de’ bifogni , che favorifeono 
1’ incontinenza pubblicarlo che farebbe. un 
affurdo . Dunque i bifogni , che formar de- 
vono la giuda mifura degli acquifti , non 
faranno che li perfonali prefent* , ed al più 
li domedici ; e quedi ancora fi devono ben 
limitare , per non far padaggio da i bifogni 
alli piaceri , confondendo il piacevole col 
Recedano : nel che gli uomini facilmente 
travedono . 

Finalmente tutti gli uomini fono per 
natura eguali £ che vai quanto dire „, han 
tutti eguali diritti . Permettiamo dunque z 
tutti di poter acqui dare fecondo i bifogni 
di ciafcuno perfonali , domedici , politici , 
di ludo, futuri, fortuiti; voi vedrete, che 
non baderebbero mille mondi , per accor- 
rere alli bifogni di una fola nazione . E po- 
trebbe permetter ciò la natura ? 

§. II. Pada indi 1 ‘ A- G. nel 10. di 
quedo Capitolo a ragionare del fecondo mo- 
do originario di acquidar dominio , cioè a 
• ■ D dire 
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dire , -all’ accezione; e dice elfere di quattro 
fpecie , naturale , fortuita , induftriale, e 
mifta. Giudicate voi , qual cofa di nuovo 
polla dirli in una materia , di cui han trat- 
tato per tanti e tanti fecoli tutti i giurecon- 
fulti , di qualunque rango , e di qualunque 
nazione . lo dirò folamente dipalfaggio, 
che li più accurati fcrittori del diritto del- 
la natura adeguano folamente rre fpecie di 
accelfioni , naturale , induftriale , e mi/ìa ; 
poiché la fortuita , dice Eineccio , che fi 
appartiene anzi all’ occupazione delle cofc 
nullius , cioè a dire al primo modo origi- 
nario di acquiftar dominio. 

§. III. Dopo aver dunque ragionato 
delle accezioni naturali , palla nel §■ 2 1. a 
far parola delle fortuite » Ma io non mi 
fon fidato di leggere due volte detto , 
colla nota , che lo fiegue . L’ entufialmo 
fupera ogni credenza. Vi fembra egli cofa 
foffribile il fentire , che un tremuoto può 
produrre nelle nojlre terre un monte , e tra- 
sportarci de' marmi fotterranei? che può pio 
vervi dal cielo- cofa che giovi 4 come le co- 
turnici , e la manna degli Ebrei ; che tutto 
può piovere ,j e che f\e fai astoni- della t erra , 
e del mare , poffono ejfere anch' effe accezio- 
ni? La cofa parla -da. fé; onde non accade 
dirne altro. 

$. IV. Ragionando poi nel 23. dell’ 
accezione induflrialc » dice che viene dalle 

- arti 
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arti o produttrici , o miglioratrici di quel 
che produce la natura ; e qui fi fcaglia 
contro del povero Cicerone , perchè gli 
venne in tetta di dividere le arti in due 
generi, altre liberali , cioè convenevoli ad 
un gentiluomo , altre fervili, che non iflanno 
bene , che agli /chiavi . Potrebbefi credere , 
foggiugne torto , che un filofofo del fuo ta- 
glio aveffe potuto dire un sì grande (propo- 
sito? La natura nón genera nè gentiluomi- 
ni , nè (chiavi , ma uomini ; dunque nel 
diritto di natura tutte le arti fon liberali ; 
e fe vi fi ha . a fare qualche di /Unzione , è 
quella fola , che nafce dall ' effere altre uti- 
li , altre nòcevoli . Quella maniera di ra- 
gionare per mia fe non mi fembra degna 
d‘ un uomo grande , come 1’ Abate Geno- 
vefi. Cofà mai ditte Cicerone? Divife egli 
k arti in liberali , e fervili . E quello fi di- 
rà fpropofito , e grande fpropofito ? Non è 
quella la comune >, e la principal divifione, 
che ne fan tutti coloro , che trattano , e 
ragionano delle arti ? Ma mi dica in cor- 
telia il Signor A. G. , di quale flato ragio- 
na Cicerone dello flato di natura, o di 
quello di focietà ? Dello flato di focietà. 
Ma nello ftato- di focietà vi fono i genti- 
luomini, e gli fchiavi } dunque nello flato 
di focietà vi fono benilfimb le arti , pro- 
prie de’ gentiluomini , e legarti, proprie 
degli /chiavi. Più : io voglio accordargli , 
che Cicerone parlaffe dello flato di natu* 

D 2 ra ; 
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ra ; in quello flato fa ognuno , efferci gli. 
uomini di un ingegno acuto ed elevato, 
che fon quelli , de’ quali dice Ariftotele, 
efler nati , per comandare , come vi fon 
gli uomini d’ ingegno umile e baffo , che 
fon quelli, che 1’ ifteffo filofofo dice, efler 
nati , per ubbidire . Per quelli appunto fo- 
no le arti fervili , dove per li primi fono 
le arti liberali . Quel buon uomo dunque 
di Cicerone non diffe uno Jpropofito e 
quando lo aveffe anche detto, io crederei, 
che la memoria di un perfonaggio sì illuv 
ftre , avrebbe potuto meritare un trattamen- 
to più pulito dall’ A. G. 

V. Nel §.24. di quello capitolo dice 
il noftro Autore , che le arti primitive , e 
creatrici , bafe di tutte le altre , fono la 
caccia , la pelea , la paftorale , C agricoltu- 
ra , la metallurgica , 0 fea £ arte di cavare 
i metalli . Per la paftorale lareffimo di ac- 
cordo , quando T A. G. voleffe fentire 
per queft’ arte il condurre folamente gli 
armenti a pafcolare ; ma quando per pa- 
ftorale volefle ei fentire tutto ciò fanno i 
noftri maffaj , vi vogliono ben pochi lumi , 
per conofcere , non efler quella una delle 
arti primitivè . L’ ifteffo io dico della cac- 
cia, e della pefea , quando per caccia, e 
per pefea non fi voglia intendere lo ac- 
chiappar colle mani gli augelli , e i pefei ; 
poiché quelle arti ne preluppongono altre, 
antecedenti, per tefleie le reti, per prepa- 
rare 
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rare il vifchio , per formare una baleftra, 
un cappio, ed altre cofe limili . L’ ideilo 
ancora è dell’agricoltura, e molto più del- 
la metallurgica , la quale non lolamente ri- 
chiede molte arti antecedenti , ma.prelup- 
pone ancora moldlfime cognizioni, perco- 
nofcere , e ridurre in metalli le terre me- 
talliche . 

VI. PalTa 1 ’ A. G. a ragionare nel 
capitolo 11. de i diritti di dominio, che 
lì acquiftano per partizione , ceflione , tra- 
dizione; e nel §. 8; parlando della tradi- 
zione, dice così: L'atto di tradizione debb' 
effere perfettamente libero ; ma niun atto 
è perfettamente Ubero , dove la ragione non 
fxa adulta , e retta , per modo , che fi cono- 
fica bene quel che fi fa ; dunque le tradì - 
aioni de' ragazzi, de mentecatti , de mat- 
ti , degli (lentamente prodighi , per la natu- 
ra medefima fon nulle . Per la fiejfa ragio- 
ne pub la legge civile annullare ogni tradi- 
zione , che venga piu da pajftone , che da 
dovere ; perchè la legge civile è la ragion 
comune del popolo , e per ciò tutrice di tut- 
te le famiglie , e perfine , raccolte all' om- 
bra dell' imperio fupremo . Or quella ragio- 
ne , e tutrice comune , niente piu deve re- 
primere negli uomini , quanto le falfe paf- 
fioni ; niente più arrejlare , quanto gli effet- 
ti delle falfe p afoni , come quelli i quali , 
fe vengon oltre fenza riparo , feompongono 
tutta 1' armonia del corpo civile , e fanno 

D 3 di. 
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diventar pazza tutta la nazione . 

' Vedete di grazia coli’ acutezza del vo- 
flro cervello , come è ben filato quello 
L’ A. G- principia dalla tradizione ; pada 
alla tradizioni de’ mentecatti > indi pian 
piano a quelle , che vengono da padroni; 
lì fa poi dolcemente la ftrada alle falfe paf- 
Jìoni ; e finif'ce con dire , che niuna cofa 
le leggi civili devono tanto reprimere , ed 
impedire , quando le falfe padìom , e li lo- 
ro effetti . Ma qual credete voi , che fofle 
flato il fine dell’ A. G. , nel far quedo 
Urano mefcolamento , e quella fcala, per dir 
così , di tradizioni , di tradizioni di mente- 
catti , di tradizioni provenienti da padio* 
ni , di falfe padioni , e di effetti delle fal- 
fe padìoni ? Non altra che quello di ap- 
piccare a quefìo §. una nota , che è la 
feguente , onde con molta facilità anelere- 
te a vedere , che qui il §. è figlio della 
nota, e non già , come dovrebbe edere, 
la nota è figlia del eccola . Un e/empio 
Hi quefla pazzia farebbe quella mojfa di tut- 
ta F Europa y folto Luigi PII , Re di Fran- 
cia , e F Impcrador Currado , nel principio 
del XII. j echio * per cui abbandonando i prò - 
prj paefi , conte fanatici , per conquifla- 
re pochi fcogli nella Sorta , andarono a pe- 
rire furio/ 'amente , per mano de' Turchi , 
de Greci , della fame. L’ Abate Sugeroy Aba- 
te di S. Dionigi , uomo di gran te fi a- y e di 
non minor virtù , e pietà , d'tffuafe queflo 
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furore , prediffe i mali e non fu creduto , 
che dopo i fatti . Vedi Mezeray . 

Con molta deftrezza 1’ A.G. paffa fot- 
to filenzio, qual fu quella molli di tutta 
l’Europa. Ella fu appunto la feconda Cro- 
ciata, che fu fatta in tempo di S. Bernar- 
do , non già nel principio,. ma nella met- 
ta del XI l Secolo, e propriamente nel 
1147., nè per conquiftar pochi fcogli nel- 
la Soria , come fi dà a credere il noftro 
Autore , ma per foccorrcre i fcriftiani di 
quei paefi , contro le invafioni de’ Barba- 
ri . Voi Capete che di que’ tempi Gerufa- 
lemme, ed uma buona parte della Palefti- 
na, erano Cotto il dominio di un Princi- 
pe Crìffiano , ed ingrembo di Santa Chie- 
da . Sapete ancora , che quel Principe era 
Baldovino 111-, e che era di Cangue Fran- 
cefe. Non v’ è ignoto, come non credo* 
che lo Coffe all’ A, G- , che gli affari di 
que* Criftiani erano allora in circoftànze 

^ molto crifiche, per le conquide di Sangui- 
no, Principe Turco , il quale avendo fog- 
giogata Edeffa , minacciava Antiochia, piaz- 
ze ammendue di Comma importanza pei 
Reame di GeruCalemme . Qual meraviglia 
dunque, che un Principe Criftiano,e Fran- 
ccCe faceffe quella (pedizione, ed invitàffe 
altri Principi, per difeCa di un altro Prin- 
cipe, anzi della Religion di G. C. ? Que- 
lla fu l’impreCa, che tentarono que’ mat* 

. / - : '< ù, 
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ti, «Quelli erano gli fcogli , che fi propo- 
fcro di conquiftaré- Ma cofa han qui che 
fare gli /cogiti Era- per avventura la So- 
na qualche pezzo dell’Arcipelago? chi poi 
furono quei matti ì L’ Europa intera • E i 
capi di quelli matti ? Infiniti Principi , 
un Re di Francia , un Imperadore , un 
fommo Pontefice , un S. Bernardo : quel 
S._ Bernardo, di cui l’ilfeffo Mezeray dice, 
che i più grandi affari della Chiefa, e del- 
la Francia tutta , fi maneggiavano* col fuo 
configlio, e colla fua fervida aullerità ;che 
era in una (lima Vi grande fra i prelati , 
fra i grandi, e fra ’l popolo, che non vi 
era piato ecclefialtico , nè differenza confi- 
derabile , nèimprefa importante, dove 
non fi ricercalfe la fua mediazione, il fuo 
configlio, per dimoftrare , che il faggio , ed 
il •virtuofo ha un,, impero piU naturale di 
quello , che procede dalla forza , e dall in - 
fiituztone degli uomini. Quelle , ed altre 
fintili cofe dice di S. Bernardo il Signor* 
Mezeray . 

Finalmente chi ha detto mai , che l’- 
Abate -Sugero diffqafe quello furore , che 
ne predille i mali, e che non fu creduto , fe 
non che dopo i fatti? L’autorità di Meze- 
ray , comechè fcrittor pofteriore di mólti 
fecolt , farebbe fiata certamente di gran 
pefo; ma io non trovo, che collui Io avef- 
fe mai detto , Trovo bensì nel Dizionario del 

Mo- 



tetterà lì. '$7 

More» ( urite. Suger ) che quefto degno 
Ecclefiaftico ,. e rinomatiffimo miniftro di 
flato del Re di Francia, volea condurre egli 
fteiTo in perfona de’ foccorfi a fuc fpefe a 
i Criftiani di oltre maremma che nei temr 
po, eh’ ei fi affaticava, per menare ad ef- 
fetto quel Aio fanto defiderio , fu forprefo 
dalla morte. Da tutto ciò potrete voi giu- 
dicare , fe quella Crociata meritava il no- 
me di pazzia, e tanti perfonaggi illuftri il 
vergognofo titolo di matti . Così fi penfa 
alla moda; e credetemi pure, che 1 ’ A. G. 
in alcune cofe penfava anch’ egli alla mo- 
da , quanto ogmm altro , febbene vcftifle 
alla filofofica, e all’antica. 

VII. Dal Capitolo ir. noi faremo 
un gran dito al 14. , poiché ne’ due Capi- 
toli intermedi non abbiam cofa alcuna, che 
polla giugnervi nuova . In detto Capitolo 
ei ragiona de’ patti; ed in una nota del 
2. va cercando 1’ etimologia della voce la- 
tina pdìum . Dopo aver detto molte cofe, 
che Temono affai più del gramatico , che 
del filofofo , termina con una battezza in- 
concludente , che farebbe poco onore all’ 
infimo de’ Tuoi difccpoli . Io credo , eh’ ci 
fonnacchiava allor che la fcritte . li patto , 
ei dice, è un incav/tcc hi amento reciproco de' 
pacifcenti . Dal ***roi» , e dal credo 

che fta la voce Napoletana Paccariglto . Chiun- 
que fa , che paccariglto in lingua giuocofa 
Napoletana fignifìca un picciolo 4 ru S no * 
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re , un forgozzone , conolcerà fubito la 
battezza , e nel tempo medefimo la ftranez- 
2a di quella etimologia . 

§.V 11 I. Pattando poi al §.9., dove fi ra- 
giona de’ patti , e de’ contratti , io vi veg- 
go appiccata una nota , che è qnefta : Fra 
gli Africani , e quei dell" Afta , dove le mó- 
gli fi comprano , fon pili contratti , che pat- 
ti. Ma tra noi , benché $' ufi , che le mogli 
comprino i manti , non dimeno il ri fretto, 
dovuto alla parte piu riguardevole della fa- 
miglia, eh' è V uomo , vuol che fi chiamino 
patti piuttofio che compre * Io non credo, 
che nell’ Alia , e nell’ Africa fi comprino 
le mogli , ma le fole concubine , che fon 
.quivi permette dalla legge . Ma cheche fia 
di ciò, il dir che fra noi le mogli compri- 
no i mariti, e una ftranezza , non ancora 
intefa ; poiché la dote , che quelle portano, 
non è un prezzo di compra , ma una pre- 
fazione , che fi dà , per poter più agiata- 
mente foftenere il pefo del matrimonio, ed 
alimentare i comuni figli. Nè mi fi rifpon- 
da, che P A. G dica ciò per una efpreflìo- 
ne enfatica; poiché io veggo, averlo detto 
di tutto fenno, foggiugnendo torto , che il 
folo ri fretto , dovuto all' uomo , fa che tali 
compre e vendite fi chiamino col nome di 
patti . 

^ IX. Un’ altra battezza, fimi le a quel- 
la, che abbiam notata nel VII , io tro- 
vo in una nota a apporta nel XI. Anche 
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tra noi , ei dice , la parola JUSTO ( fi av- 
verta , che quefla è una parola del volga 
Napoletano ) vuol dire eguale, cioè nè piìt 
grande , nè piu picciolo della vera mifura ; 
e quindi è la noftra frafe JUSTO JUSTO. 

X- Un altro gran falto io fo , per 
la medefima ragione , che vi ho additata 
nel VII., dal Capitolo 14. al Capitolo 
17. -Tratta quivi- il noftro Autore de* 
giuochi , mettendogli , come fa Pufendorf, 
ed altri , fra li modi di acquiftare . Se v’ ha 
giuoco, che convenga all’ uomo di fpiritoi 
e dabbene , egli è certamente quello degli 
Icacchi , fpecialmente quando n’ è lontano 
ogni interelfe ; con tutto ciò 1 ’ Abàte Ge« 
novefi dice , che non conviene , fe non che 
negli flati difpotici , come quello, che ini- 
polmonifce il corpo , e ftupidifce 1’ animo ; 
ond’ è che il Paroco Tiers il mette tra i 
peccati mortali. 

Meglio affai parmi che. la difcorra un 
gentiluomo, noftro comune amico, e valen- 
tiftìmo giuocator di fcacchi , il quale fuol di- 
re di quefto giuoco, che confiderato, come 
un divertimento, è troppo ferio; confidera- 
to, cóme cofa feria , è totalmente inutile; 
poiché del rimanente fra mille diquefti giuo* 
catori , .che noi conofciamo , dobbiam con- 
felfare con ingenuità , non faperne alcuno 
nè irnpolmonito di corpo , nè ftupido , e 
molto meno, che fia divenuto tale, per co- 
tefta applicazionq . Per poter poi dire, che 

per 



*0 Saggio fatta Dicco fina 

per quefU due effetti fia un giuoco, conve- 
nevole fol tanto negli flati dilpoùci , fa di 
iheftieri dichiararli prima feguace del Prefi. 
dente di Montesquieu., il quale foftiene, 
che in quelli flati gli uomini non fon al- 
tro che beftie. Ma elfendofi dimoftrata nel- 
le Riflejftoni fallo Spirito delle leggi 1 ’ in- 
fuflìllenza di quella malflma , ( %. 16 • 28. 
$3. ec. ) e le pelfime confeguenze , che ne 
rifultercbbero a quei governi, dove in que- 
llo cafo non vi farebbero uomini, che nel- 
le occafioni, fia di guerra, fia di pace, pò- 
teflcro fervire, e foftener lo flato co i loro 
configli , e col loro braccio ; crediamo ef- 
fer fuori di qualunque obbligazione di dir- 
ne altro . Io fo , che lo fcacchiere forma 
una delle vollre innocenti applicazioni; fre- 
quentatelo fenza fcrupolo ; nè vi fgoraenti 
V autorità del Paroco Tiers , non apparte- 
nendo a* parochi il dichiarar peccaminofe, 
o non peccaminofe le azioni umane . Guar- 
datevi non dimeno di non farne tutta la 
voftra giornaliera applicazione ( 1 q che per 
altro non può accadere, in un giuoco, che 
richiede tutto 1’ uomo ) poiché in quello 
fol cafo potrebbe divenir pecca mi nofo, pre- 
giudicando la voftra falute,e diflogliendovi 
da i voli ri doveri d’ Uomo , di Crillianó , di 
Cittadino. ' > 

§. XI. Dopo che il noflro Autore ha 
riguardati i giuochi , come modi di acqui- 
fere, palla nel 13. a confidcrargli , come 
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divertimenti , per fol levar lo fpirito umano. 
Per legge , ei dice , così tìfica , come mora* 
le, ad ogni uomo, che fatica, fia di men- 
te , fia di corpo , è da concedere una por- 
zione di tempo, da ricrear le forze, che li 
confumano per la fatica; onde vuol, che a 
quell’ uomo fia permeilo di fpendere in qual- 
che giuoco quella tal porzione di tempo- 
Pafla poi oltre , e dice così : Se è permejfo 
ad un uomo il fottrarre dalle fatiche due 
ore il giorno , fe gli potrebbe concedere di 
efporre al pericolo di perdite la rendita gioì* 
veliera , corri/ pendente a quelle due ore; h 
quale poi , agguagliati i pericoli , fi riduce 
Jempre alla mettà . Così fe uno guadagna 24. 
grana il giorno , gli fi pub permettere il pe- 
ricolo di due. gran a ; ed a chi ne guadagna 
240., cioè 24. carlini , due carlini > Quefia 
tranj azione rhi pare onefia , e fenza pericolo 
di rovina. Voi avete 24. once di rendita il 
giorno, n efporrete due . Il di piti è una fiot- 
ta prodigalità , che porta poi a molti vizj t 
ed a grandi fcelleraggini . 

Prima di tutto io avrei voluto , che in 
quello conto 1 ’, A. G. avelie tenuto ragione 
di que’ bifogni perfonali 4- domellici + po- 
litici + futuri + fortuiti ec. di qnello tal 
uomo. Poiché fe a collui per detti fuoi bi- 
fogni fodero necefiarie *4. grana , o 24. 
carlini il giorno, li potrebbe follenerc, eh’ 
ei poteflè efporre al pericolo la perdita gior- 
naliera di tùie grana,, o di due carlini? Io 
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dico affolutamente di no . Potrebbe benilfi- 
ino coftui fottrarre dalle lue fatiche due ore 
il giorno, per ricrear le fue forze; ma non 
dovrebbe mai impiegarle in un giuoco, che 
potete farli perdere quelle due grana, que’ 
due carlini , che fervono giornalmente al 
bifogno fi fico della fua perfona., e della 
fua famiglia . 

» Ma qui parmi , che il noftro Autore 
fiefi in tutto dimenticato di quell’ uomo, 
animale elaflico , di cui egli dice tante bel- 
le cofe nella fua Diceofina . Quella elaflici- 
tà [deduce ordinariamente ne’ giuocatori un 
peffimo effetto; che un uomo , il quale fi 
prefigge di giuocarfi non piu che due car- 
lini, quando fi alza da) giuoco , fi trova, 
•ver facrifkato quel- che avea , e quel che 
non avea . .Quindi le truffe , quindi le mi- 
ferie , quindi le riffe , le beftemmie , il 
peffimo efempio , la cattiva • educazio- 
ne de’ figli , 1’ abbandono della mo- 

glie, le rilalciatezze, gli adalterj , c quan- 
to di peggio può la noftra mente figurarli . 
Dice affai bene l’illeffo A. G. in una nota 
di quello Capitolo mede fimo , che fe voi 
vi fu crete le carceri pubbliche , troverete , 
che una gran parte di quei , che vi fono 
rtnchtuft y vi fono per cagion di giuochi ;■ ma 
ei non curò di tirarne altre confeguenZe, 
perchè non pofe attenzione all’ elaflicità dell’ 
uomo, la quale fa sì, che fe uno perde al 
giuoco quei due carlini , che ìopravanzano 

a’ fuoi 
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a* Tuoi bifogni , per defiderio di ripigi iarfe* 
gli , fi giuoca tutto . E quello è quel che 
dice lo Spirito Santo : qui amar perteulum 
pertbit in ilio ; quello è quel che c’ infegna 
la Religione , tutta intenta alla noftra tran- 
quillità, allor che grida , fuggi te le occhioni. 
Lungi dunque i giuochi da chi vuol appren- 
dere , e trar profitto dalla Diceofina . Lo 
fpirito umano fi può follevare in mille al- 
tre guife: il giuoca per lo più, in vece di 
follevare lo fpirito* opprime lo fpirito, ed 
il^corpo. \ . . ^ 

% XII. Dopo che 1 ’ A. G- ha trattato 
de’ modi , onde vengono giullamente a fcior- 
fi le obbligazioni , che nafcono da i patti, 
e da i contratti , palla nel Capitolo 19. a 
ragionar de’ modi , onde fi vengono a di- 
feiorre Je cbbligazioni , nafeenti da’ delitti, 
e da’ malefici.// piu bel modo y ci dice nel 
1., di difobbligarfi da i delitti , e da i 
maleficj , farebbe, ficcarne ogni uomo il Jen - 
te, il guardar fi di commetterne . Mi perdo- 
ni : non la difeorre così un buon loico. 
Quello non è modo dì difobbligarfi , poiché 
il difobbligarfi prefuppone, un’ obbligazione 
antecedente ; e ohi non ha 'Commetto delit- 
to , nè maleficio alcilno , ; non ha contralta 
veruna obbligazione., onde avelie a difeior- 
fi . Dice poi nel $. 3.', che niunorvienc a 
fciorfi dalla reità del delitto ,fe non che per 
convenienti pene ; ed io vi. avrei anche ag- 
giunto , per lo perdono della parte ojfefa y 

e di 
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e di colui , che prefiede al governo dello fla- 
to , come ordinariamente addiviene nelle 
grazie, e negl’ indulti, che fanno i Sovra- 
ni . Qui dopo efferfi molto diffufo Alila pa- 
rola pena , fi appiglia finalmente alla defi- 
nizion di Grozio, che la defini fce , malum 
fafiionis , prò malo aftionis . Ma fia detto 
con buona pace di un uomo sì illuftre, que- 
lla non parrai la vera definizion delia pe- 
na . Malum paffionis , prò malo atfionis , è 
l’ifteffo che dire , un mal che fi /offre, per 
un mal che fi è commeffb. Tizio è forprefo 
in un furto, ed è uccifo: quello è un mal 
eh’ egli foffire , per un mal , che ha com- 
meffo; e pure ni uno dirà, che fia pena di 
quel delitto • Ma Grozio , tuttoché uomo 
grande, e maefìro di color che fanno, volle 
dar qui la definizione di una cofa , che a 
mio credere non avea bifogno alcuno di 
effer definita; e quando alcun -hi fogno avuto 
ne aveffe.non farebbe fiato meglio il dire, 
e fiere un gafigo , che impone la legge , per 
eiafeun delitto? 

. §. XIU. Poco dopo, cioè a dire nel §. 
V.;f| fraglia il noftro Autore contro di Gro- 
zio, il* quale deriva il diritto di punire da 
Dio , e quel di Dio da una potenza, irrefi- 
fiibile. Obbes ei dice, avea penfato del me - 
defimo modo . Obbes fece orrore , Grozio fi 

tra fan db' Convengo che il jus delle 

pene venga da Dio, perchè ogni altro dirit- 
to , che compete all' uomo , gli' eompete per 
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la legge del mondo ; e quefta legge è la vo- 
lontà di Dio , la quale ella medefima è ! 

intelligenza di Dio Ma fe in Dio 

il jus di punire non è che la fua onnipoten- 
za ,o non vi è giuflizia , o è la forza .'pro- 
porzione , che rivolta la ragione , e che fe- 
condo me , non differifcedal! ateifmo . In 
rutti i paefi del mondo un Sovrano , tl qua- 
le avejfe per maffima delle fue operazioni 
quell IN WMMO IMPERIO ID JEQUIUS , 
ì QUOD V ALIDIUS , palerebbe per indubita- 
to tiranno . Dio , la cui idea è di padre , di 
javio , di giuflo , di fommo bene , fe fe ne 
Jlimajfe a quel modo , fi veftirebbe alla ma- 
niera tirannica . Allora cederebbe negli animi 
noflri cT ejfer Dio . La fua idea di un Ejfe- 
rc benefico , che fpira amore , e fiducia , fi 
trafmuterebbe in un altra , che genererebbe 
paura , ed odio . Noi non avremmo Divini- 
tà , perchè non avremmo la vera idea della 
Divinità . La potenza adunque di Dio non 
può ejfere creatrice , ma efecutrìce della giu- 
flizia Divina . Qual farà dunque la vera 
J or gente delle giu/le pene? 

Qui io veggo un guazzabuglio di co* 
fe , che mi confondono la fantafia . Princi- 
pia il noftro Autore dal volere indagare, 
donde ha Dio il diritto di punire ; e termi- 
na dicerldo, che la potenza di Dio non può 
ejfere creatrice della giuflizia Divina : ec- 
co com’ei confonde 1’ origine dei diritto di 

E pu- 
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punire, colia mifura della punizione noti 
avvertendo, che quelle fon due cole fra di 
loro diverliffime . Nè è punto vero, che la, 
potenza irrefilìibile di Dio porti con le quel 
che dice 1’ A- G. , in fummo imperio id 
aquius , quod validius , poiché , lafciando da 
parte , che tutti gli attributi di Dio fono 
eguali , e fra di loro indWifibilmente con- 
catenati , di» maniera che , s’ egli è infinita- 
mente potente, è ancora infinitamente giu- 
flo, onde non fi può dir di Lui quelphe fi 
può dir di ogni Sovrano del mondo : in 
fummo imperio id aquius , quod valtdius , 
la fua potenza produrrà il diritto di puni- 
re, elfendo Creatore, e Signore alfolutodeir 
Univerfo, e giudice di tutte le nollre azio- 
ni ; ma non produrrà la norma , o fia la 
mifura della punizione , eh’ è una cofa ben 
diverfa dal diritto di punire . Così un So- 
vrano ha il diritto di' punire, e quello vie- 
ne dalla fua potenza; ha parimente la mi- 
fura della punizióne , e quella dipende dal- 
la fua giulìizia ; nè vi ha punto che fare 
la fua potenza . Dipenda dunque , o non 
dipenda in Dio il' diritto di punire dalla 
fua potenza irrefiflibile , 1’ A. G. fa molto 
male a (cambiarlo , e confonderlo colla mi - 
fura della punizione. 

XIV. Nel io. del Capitolo 19 . 
parla 1’ A. G. del taglione , ed io vi trovo 
appiccata una nota , che a- dire il vero , 
non intendo molto bene . talari dunque , 

ei di- 
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ci dice, pe' diritti della giuflizia , era da 
ejfer mejjo nel fuo bue ; e Majfenzio legato 
' a fuoi pali per le mofche . Carlo d' Angiò 
decollò Corr odino , prigioniero di guerra , e 
Principe : Federico di Sicilia condannò il 
Principe di Salerno , figlio di Carlo d' An- 
già alla ftejfia pena ; ma Violante , forella 
di Corradino , moglie di Federico , interce- 
dette . 

E la condanna del Principe di Salerno 
fi chiamerà taglione? Mi perdoni il Signor 
Abate Gonovefi : il taglione non può ca- 
dere fopra l’ innocente ; e quando cade fo- 
pra l’innocente, anzi che effere una pena 
giufta , è un delitto, da punirli con un al- 
tro taglione, ma che non cada, fe nonché 
fui capo del delinquente • Non è taglione 
quel che fi legge avere alcune volte prati- 
cato le nazioni barbare, maltrattando gli 
ambafeiadori delle nazioni eftere, nella me- 
defima maniera, eh’ erano fiati i loro mal- 
trattati da quelle $ poiché effendo quelli 
ambafeiadori innocenti , non devono foffrir 
la pena de’ falli altrui • 

Oltre a ciò, vi fono in quella nota, 
s’io non m’inganno, alcuni piccioli errori 
d’iftoria ; poiché i. non fu Federico d’ 
Aragona, che condannò il Principe di Sa- 
lerno , da che in quel tempo non era Re 
di Sicilia Federico, ma Pietro, il quale in 
tempo di quella condanna trova vafi in Ara- 
gona. ». Non fu nè Pietro , nè Federico, 

E i che 
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che condannò il Principe di Salerno, ma I 
Undici, ed il parlamento di Sicilia. 3. Non 
fu Violante, che intercedette, ma la Rei- 
na Goftanza, moglie di Pietro - 4 Nè la 
moglie di Federico ebbe nome Violante ; 5. 
nè fu forella di Corradino , perchè Corra- 
di no non fappìamo , che avelie avuto fo- 
relle; e la moglie di Federico fi fa, che 
fu Lionora, figliuola dell’ jftefto Principe 
di Salerno . Ho io voluto avvertir quelle 
bagattelle, perchè a lungo andare potreb- 
bero produrre confufionc neH’iftoria. 

XV. Ma ecco, che ci fi prefent» 
una materia da efaminare , che forfi non vi 
riufcirà punto difaggradevole . Piatone , di- 
ce 1 ’ A. G- , volea che fojfe dichiarato delit- 
to pubblico ogni attentato , a cambiare il 
pubblico cojìume , e le fue regole; e qui fi 
diffonde a far vedere l’adequatezza di que- 
lla legge . Dice apprelfo , che le mode com • 
pofte , caricate , ftudiate , fanno dijfonanza 
dagli fiati naturali , e loro nuocono così nel 
fi fico , come nel morale ; è dunque un delit- 
to di fiato . Palli ; ma io qui trovo una na- 
ta, che ha tanto da far col tello, quanto 
ha da far Pilato col Credo . Eccola tutta in- 
tera . Guicciardino dice , che la venuta de' 
Franceft Jotto Carlo Vili, introduce nuove 
maniere di penfare , e di vivere , nuove 
opinioni , nuovi vizj , nuovi delitti , che 
rovinarono l' Italia . Quando un ifiorico ha 
pofia il capo innanzi , dice tutto quel che 
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gii viene in tejla , vero , 0 falfo , che fin . 
Da quando F Italia avea prefo un co/lume 
d' un colore ? Noi avevamo già delle colonie 
Fenicie , Egizie , Greche , innanzi che Ro- 
molo fondajfe Roma . I Galli vi vennero a 
tempi di Camillo; gli Africani , Spagnuoli , 
Celti , fin dopo la diflruzione di Cartagine . 
I Tedefchi , i fìntavi , / Britanni , fin da 
Cefare , e da Tiberio . I Greci dopo Cofian- 
tino la fignoreggiarono tutta , 0 parte., fino 
al XIII- fecolo. I Goti , ed i Longobardi vi 
fi flabilirono dal V. fecolo; i Franchi dalla 
fine del FlI., i Normandi , i Tedefchi, e gli 
Ungheri v' erano prima affai di Carlo FI IL 
Gli Arabi Saraceni vi fi erano Jìabifiti dal 
VII. fecolo . Il commercio de' Veneziani , de' 
To fenili , de' Genove fi , de' Fughe fi , de' Ca- 
labre fi , de' Campani , degli Amalfitani ave a 
introdotte opinioni J aracene , greche , tur- 
che ec. Chi non riderebbe dunque a quefie 
declamazioni de' no ftri Storici . I Francefili 
gli Spagnuoli , i Tedefchi , gl' Inglefi , tut- 
ti fcrivono , che effi furono guafit dagl Ita- 
liani . Sarebbe a vedere , qual di quefie due 
parti avejfe pili ragione , 0 fe fi avejfe a 
conchiudere , fcimus , & hanc veniam peti- 
mufque , damufque vici firn. 

Io non fo cofa dir voglia 1* A. G. , e 
cofa egli pretenda con quella nota. Preten- 
dere per avventura , che per la fentenza 
di Platone, tutte cotefte nazioni, che fece- 
ro cambiare all’Italia il pubblico collume, 
E 3 c !<? 
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c le Tue regole , fodero dichiarate ree. di 
delitto pubblico? E qual ftranezza farebbe 
mai quella ! Quella nota mi fembra dunque 
in tutto impertinente; ma non lo fia : co- 
fa ei dir vuole con quella fua dimanda, 
quando l' Italia avea prefo un co/lume di un 
colore? Dunque perchè quella bella parte 
dell' Europa alla venuta de’ Francefi avea 
i collumi di diverfi colori , non potea pren- 
derne anche altri di un colore alla moda 
di Francia? E molto meno io intendo quel 
ch’ei dir voglia con quella lunga litania 
di Fenici, Egizj , Galli, Arabi, Greci, 
Turchi ec- , venuti da tempo in tempo in 
Italia. Se colloro aveano introdotte nuove 
opinioni , e nuovi coflumi , per qqal ra- 
gione i foli Francefi non potevano intro- 
durre nuove maniere di penfare, e di vi- 
vere , nuove opinioni , nuovi vizj , nuovi 
delitti? Egli è vero, che la dimora di Car- 
lo Vili., e del fuo efercito in Italia, fu 
molto breve; ma i vizj sa ognuno, edere 
un morbo contagiofo, che fi contrae con 
una femplice occhiata. Carlo poi venne in 
qualità di conquillatore ; era dunque più 
facile, che i Napoletani prendedero i co- 
turni de’ Francefi, che quelli i collumi de’ 
Napoletani . E poi , l’ autorità di quel de- 
gniamo illorico deve edere di grandilfimo 
pefo, quando non fi dillrugga con eviden- 
tiflìme dimoftrazioni . In quella nota voi 
non troverete altro , che deboìilfime co- 
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gnetture ; c vi f'cmbran quelle , armi da 
attaccare un iftorico, come Francefco Guic- 
ciardini, e dire, che quando ha po/io il ca- 
po innanzi , dice tutto quel che gli viene 
in teda, vero, o fallo che fi a ? 

XVI. Nel 19. del lib- 19. ragiona 
il noftro Autore della diveffità delle pene 
ne i diverli Governi , o Repubblicani, o 
Monarchici, o Difpotici. Accenna quel che 
dice Montefquieu, che le pene devono cor- 
rifpondere al principio di ciafchedun Go- 
verno ; e dice , che ne’ governi difpotici , 
che hanno per principio il timore, le pe; 
ne devono elferc rigide. Con tutto ciò egli 
abomina quel foverchio rigore , che fente 
di tirannia: E’ giufia , ei dice, la tiranni - 
de? è giu fio l’ abrut ir e l'ingegno , l' avvili- 
re il coraggio , l' impoverire i Aggiugni , ei 
fìegue nella nota, che non è neppur utile. 
Il capo di un corpo , a quefla maniera tt- 
rannizzato , ne bifogni non trovando piu nè 
ingegni , nè coraggio , nè averi , farà dalla 
più picciola potenza disfatto . Sia detto cotl 
buona pace della modeftia : poco prima dell’ 
A. G io avea detto predò a poco rifletto 
nelle mie riflelftont fullo Jpirtto delle leggi > 
poiché , attaccando Montefquieu , il quale 
dice , che negli flati difpotici l’ educazione 
tende unicamente ad avvilir gli fpiriti, e 
ad abbattere il coraggio, fcrifli così: Se 
queflo fojfe I effetto dell'educazione ne' go- 
verni d:) potici , Jembra piuttojlo che il loro 
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principio , in vece di far aggire gli uomini 
per la conferv anione dello fiato , ad altro 
non fervirebbe , che ad affiorarne , ed acce* 
levarne la rovina j poiché niun vantaggio 
potrebbe fperar lo flato dalla viltà de'jfud- 
diti , non potendo quefti difenderlo dagV in- 
foiti delle potenze frani ere- ( Si veg. il§. 
j6. di det. Riflef ) L’ A. G.' avca letta, 
cd encomiata quella mia opera, qualunque 
ella fia , come abbiam di fopra accennato . 

Palla indi il noftro Autore ad attaccar 
Montefquieu, il quale ripete la feverità 
delle pene ne i governi difpotici, dal loro 
principio, cioè dal timore. E non dimeno , 
ei dice, ne' regni difpotici non è il timore 
il vero principio \ìella f evinta delle pene . 
J Difpoti prendono un carattere di Divini- 
tà : i delitti de' foddi ti non fi mif urano dal- 
• l' oppofiztone alle léggi , o a' diritti degli uo- 
mini , ma alla volontà del Dio Monarca • e 
con ciò fon riputati tutti facrtlegj . Or in 
tutti i paefi t facrtlegj fono flati riguardati 
con orrore , e puniti con f e vi zi a . Quello 
penderò del Dio Monarca , e de’ delitti , che 
fi riguardano , come facrilegj in cotefti 
paefi, non è totalmente nuovo a’miei orec- 
chi, come non Io farà nè anche a i vo- 
ftri. Potrebbe 1’ A. G. averlo tolto dall* 
ideilo Montefquieu, nello Spir. delle leg. 
Uh. 3. cap. io., dove dice , che ne’gover- 
ni difpotici il Principe non fi foppone pii * , 
ab’ fia un uomo y ma una Divinità , che bi - 
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fogna ubbidire alla cieca. Ma che che fi* 
di ciò , il voler folìenere , che la fevizia 
delle pene ne i governi difpotici non nafca 
dal loro principio , che è il timore , ma 
dall’ idea del D{o Monarca , parmi che Ca 
1’ ifteflò, che voler fare da indovino . Ol- 
tre di che , non confutando 1’ A. G, 1’ o- 
pinione di Montefquieu ; e quel che più im- 
porta , non confermando in modo alcuno 
ia fua , par che non abbia diritto , da pre- 
tendere , che la fua abbia da preponderare 
a quella di Montefquieu . Ma in foftanza 
1* A. G. non dice , nè più, nè meno di quei 
che dice Montefquieu . Co fluì mette per 
principio della feverità delle pene il timo- 
re\ Genovefi mette 1* idea del Dio Monar- 
ca ; il Dio Monarca deve elfere infinita- 
mente più temuto dell’ uomo Monarca; dun- 
que farà un nuovo timore, aggiunto al pri- 
mo ; e quelli due timori , uniti infieme , 
devono neceffariamente flrafcinar con efiò- 
loro la feverità delle pene. 

XVII. La pena di morte , fecondo 1* 
A. G., non è fempre la più terribile. Con- 
vengo ancb' io , ei dice nel §. 20. del cap. 
19., che ci fono di certe pene non capitali , 
più pavent evali delle prime , e che pojfono 
più giovare al pubblico , che le capitali . L* 
iftefio avea detto poco prima di lui il Mar- 
, chefe Beccaria . Ma qùali fon quelle pene ? 
La morte , ei foggiugne nella nota , non è 
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la maggior della pene , che dove fi ama la 
vita , e dove il vivere è facile • Ma dov’ 
è , che la vita non s’ ami , e che il vivere 
fi a difficile , infino al fegno di odiarli la 
vita i Quelle fon tutte accenfioni di fanta- 
fìa .* non vi è paefe tant' orrido , dice il no» 
ftro Autore nè religione tanto falfa e ridi- 
cola , nè governo tanto duro e tirannico , nè 
modi di vivere così mejchini e laidi , che a 
coloro , i quali vi fon nati, ed educati , non 
fembrino le cofe piu amabili del mondo : il che 
è moftrato per quefto , che un Roelando ( io 
avrei detto Groenlando, nè fo fe Rodando 
fia ben detto ) amerà più il Juo paefe , an- 
cor che miferabiliflimo ,che la corte di Cop- 
pcnagen ; ed un Lappone piu i marezzi del- 
la Lapponìa , che la Regia di Stacon fe non 
vuol dire Stóckolm ec. ( lib. z. cap. 9. 

9. ) L’ iftefio è di quelle pene delle leggi 
Romane , a cavar metalli , al molino, al 
lavorare alle ftrade, a’ porti, alle fabbriche 
pubbliche ec. , delle quali dice 1 * A. G. , 
che in alcuni cali fono più gravi della for- 
ca : pene, che, predo moltiffime nazioni, 
non fon altro , £he meftieri d' uomini libe- 
ri . La legge di tutti i tempi , e- di tutti 
le nazioni, ha femprè confiderato, è confi- 
derà la pena di morte , come il maffimo 
di tutti i fupplicj ; e la’ legge non s’ ingan- 
na , effendo figlia della filofofia , e dell’ 
efperienza . Lai'ciate dunque declamare a 
fuo talento il Marchefe Beccaria, con tut- 
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ti i fuoì feguaci ; e finché non vedrete cam- 
biata la legislazione , dite pur francamen- 
te che vi vuol altro che calcoli di alge- 
bra, e di aritmetica, per giudicare dell’ ef- 
fitacia, della bontà, o della malvagità del- 
le leggi. i 

XVIII. Torna 1 ’ A. G. nel §. 25. del 
lib. 19. , a trattar la controverfia, fe un 
reo interrogato dal Giudice , fia obbliga- 
to a confefiarc , o polla tacere con giudi- 
zi a il fuo delitto . Qui veramente ei non 
ragion del reo , femplicemente interroga- 
to, rm di un reo torturato ; e nella nota 
dice così : Certi Teologi fofiengono , che il 
reo torturato , dove mancati le pruove da 
convincerlo , non fia obbligato a confieffare 9 
perche ni uno può ejfiere obbligato a tradirò 
la fu a vita . Se quefila ma film a fiojfe vera , 
come io la fiimo fialfa , il reo avrebbe un 
diritto ingenito a tacere , e 7 giudice Jareb- 
be un ajfajjìno , nel farlo torturare , perchè 
j ogni violenza contro il diritto è affajfinio . 

Su queda controverfia io mi rimetto a 
quel che vi fcridì nella pafiata mia lette- 
ra; e qui foggiungo fidamente, che il giu- 
dice non è mai adadino' , quando non fa 
altro, che efeguir la legge : Il veder poi, 
fe la legge fia giuda, o ingiuda, non par- 
mi , che fia infpezione del giudice , che 
non deve far altro, che efeguirla, per non 
ufurpare i diritti dei legislatore. ■ . 

XIX. Perchè un giudice giudichi be- 
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ne , dice 1’ A. G. nel 6. del cap. io. t 
e dice beniffimo , debbongli effere manife- 
fte tre cofe, I. i diritti dell’ offefo, e dell’ 
offenfore ; II. il fatto , con tutte le fue 
circoftanze ; III. la legge , e tutta la fo*- 
za, ed eftenfione della legge . Dopo aver 
brevemente ragionato de’ diritti dell’ offe- 
fo, e dell’ offenfore, palla al fatto, e dice 
j così: Il fondo delle dij cardie , e delle in - 

certezze , non fono che i diritti delle ul- 
time due maniere ( cioè i diritti acquilta- 
ti , o trasferiti per patti , e per contratti ) 
L'arte di pruovargli è quella di pruofi^re un 
fatto , o per altri fatti coftanti , ficcarne per 
un lungo pofieffo , o per tejlimonj , non fig- 
gevi ad eccezione , come marmi , fcritture , 
tradizione di popoli , o perfine , che fieno 
tefiimonj oculati . ( E qui fi appicca una 
nota , di cui fi farà appreflo parola ) . Do- 
ve non fi arriva alla certezza , il giudizio 
i NON LIQUET , ficcome foleano dire i Giu- 

dici Romani ; dond' è , che feguendo le re- 
gole di probabilità , fi vuol , tranfigere prò- 
po rz ioncvolmente. a i gradi , che n' ha cia- 
scuno . , 

, lo non fo, fe quello fentimento di tran- 

fazione, cómechè feguito preflòchè da tut- 
te le nazione dell’ Europa , regga a martel- 
lo , qualor fi voglia efaminare co i veri- 
principi dalla filofofia. Le pene devono ef- 
fere proporzionate al delitto , e non già 
al grado di probabilità , che fi ha fu quel 

tale 
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tale delitto . La, probabilità in foftanza è 
una incertezza ; e fé ella è un’ incertez* 
za , come fi può infliggere una pena cer- 
ta, qualunque fia , ad un delinquente in- 
certo ? Qual è la colpa di un uomo , che 
in un delitto , che fe gl’ imputa, concor- 
rano contro di lui degl’ indizj , che non 
inducono certezza ? Se dunque non vi ha 
colpa , come punirlo per tali indizj ? Il 
punire un reo prefunto, a mifura de’ gradi 
di probabilità , che concorrono nella fua 
perfona , è 1’ ideilo che dire contro di voi 
concorrono quattro gradi di probabilità , dun- 
que voi avete comme/fo quattro gradi di quel 
vale delitto ; dunque meritate quattro gradi 
di pena . E qual teda , fornita del folo 
fenfo comune , la decorrerebbe in quella 
guifa ? Il condannare dunque un reo pre- 
funto , a mifura de’ gradi di probabilità , 
che concorrono contro di lui, è una cofa, 
ripugnante alla retta ragione. Ma fe fi fa- 
ceffe altrimenti , dirà alcuno , la magggior 
parte de’ delitti renerebbero impuniti • Non 
è vero : un delitto non dimoftrato , non è de- 
litto , o alla peggior lettura farà un deli- 
to dubb'ofo Òr chi non fa quella malfi- 
ma inconculfa di giuftizia naturale, ed eter- 
na , che in dubio tutius ejl nocentem abjol - 
vere , quam innocentem condemnare? 

XX. Conofciuti i diritti , dice il noftro 
Autore nel < 5 ., e dice anche benilfirao, 
eh’ egli è neceflario faper la legge . Inten- 
der 
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der quefle leggi , ei dice , non è già , fio- 
come fiimafi per gl' ignoranti , mandarne a 
memoria le parole , ma comprenderne la for- 
via , e 7 potere . Quefto va bene ; ma la no- 
ta merita , che non fi palli (òtto filenzio» 
Eccola: Ne' tempi addietro i gran giurecon- 
fulti erano filmati quelit i, eh' erano piu gran- 
di indici di leggi , l' intendeffero , 0 nò ; 
ed era , perchè dove la ragione è picciola , 
gli uomini fi apprezzano per la forza ; una 
gran forza di memoria rendea maravigliofi 
certi caufidici . Volete giudicare ( notate be- 
ne ) in quale Jlupore di ragione fi era il 
1590 ? Andrea £ If ernia , eh' avea per al- 
tro del fuo merito , ma non piti in là d' un 
CASISTA , era riputato MON ARCUA , ET 
EVANGELISTA J URISCONSULTORUM .* 
è F encomio prefi fio a lettere majufcole all ' 
edizione delle nofire Coflituzioni sfatta quelF 
anno in Venezia. Ma il tempo è pafiato ; e 
F Europa non fa pih conto di quefii evan - 
geli (li. 

Oh qui mi perdoni il Signor Abate Ge- 
novefi : di altri evangelici non terrà con- 
to P Europa prefente, nel fecolo corrotto, 
in cui fumo ; ma di quelli , com’ era An- 
drea d’ Ifernia , mi creda pure , che ha 
fempre l’ ideilo conto , e 1' iftefla venera- 
zione. Or fe io volerti prender le parti di 
quefto infigne Giureconfulto , e 1 prefen- 
te mio inftituto mel permetteffe , dovrei 
molto dilungarmi. Mi reftrignerò dunque, 

in 
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in grazia di un uomo di tanto merito , a 
rapportarne quel che ne dice il Giannone, 
che è pure il Santo Padre del fecolo illu- 
minato Quello iftorico è fiorito ne’ primi 
anni della noltra età ; fin da qual anno 
dunque è pattato il tempo, che Andrea d’ 
Ifernia era riputato per un Monarca , ed 
Evangelifta de’ Giureconfulti ? Crede per 
avventura 1' A. G. , che da i tempi del 
Giannone, infino a i noftri , vi fieno fiati 
uomini , che s’ abbian lafciato addietro 1’ 
Ifernia? E chi gli ha mai detto un limile 
fprópofito, che il tempo è pajfato , e che P 
Europa non fa piu conto di quelli Evange- 
lici ? Il Giannone dunque efalta in primo 
luogo la profonda dottrina legale di Andrea 
d’ Ilernfo , ,e particolarmente in materia feu- 
dale $ dice che in quelle materie ebbe di- 
fpute con Baldo , dove Baldo re fio vinto e 
confufo ; onde nella fua vecchiaja fi diede 
allo Jludio feudale ; e„,Baldp era certamen- 
te un gran dottore., ^Encomia poi i fuoi 
famofi Comentarj fopra. i feudi : e dice, che 
per la fomma fua dottrina fu in grazia del- 
la Reina Giovanna. Ei chiama Andrea in- 
figne Giureconfulto y ed incomparabili i fuoi 
Comentarj fuddetti;e foggiugne , che quell’ 
opera , in cut egli fuperb fe mede fimo , pref- 
jfo i pofteri gli portò quelli elogi » c 9 ue *. 
foprannomi Princeps , & Auriga omnium 
feudijlarum , Evangelica feudorum . Que- 
lle , e mille altre lodi fa il Giannone ad 
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Andrea d’ Ifemia ; quello è il giudizio, 
ch’egli ci ha dato delle fue oper?. So che 
fe gli oppone la barbarie dello flile , il po- 
co ordine , e 1 ’ effere in qualche maniera 
confufo, ed ofcuro ; ma quelli furono vizj 
del tempo , e vizj , che non derogano pun- 
to della fua profonda dottrina , fecondo 1 * 
avvifo dell’ ifleffo Giannone , . 

XXL La Jcienza legale , fiegue a dire 
1* A. G*, in quello 7 . , è la piu grande , 
ed importante filofofia, e filofofia , tutta fen- 
fo , e fuori d’ ogni belletto , come dice un 
Ciureconfulto . Un giudice dunque vorrebbe 
ejfer fempre un profondo e rifchiarato filo - 
fofo , Jlorico , politico , economico , perchè fii 
conviene in ogni giudizio badare al fine 
della legge , alla materia , alla forma , e 
coflituzion del governo., e alla proprietà , e 
forza delle parole del tempo , in cui fu la 
legge fcritta . „ 

Io a ciò che dice 1’ A. G. aggiugneret 
qualche altra cofa di, pili ; e poiché tutte 
le fcienze , e le facoltà fi dan fra di loro 
la mano , ‘direi , che un Giudice , per effe- 
re buon giudice, dovrebbe effere buon na- 
turalifla , buon medico , buon cerufico , e 
fupra tutto matematico; perchè lenza que- 
lla ultima facoltà non potrebbe mai capire 
le ragioni compojìe , duple , inverfe , diret- 
te &c . , nè come l’ A. — A. fa zero , e tam- 
’te altre belle cofe , che lì trovano nella 
Diceofina , e nell’ opera de' delitti , e delle 
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pene , fenza i quali libri ho io tanto per 
fermo , che niuno polla divenir buon giu- 
dice, che ftarei anzi per dire, che tutti i 
giudici , che fono flati al mondo , prima 
che ufciflero alla luce quefli due libri, 
non fono flati altra cofa , che figure , ed 
embrioni di giudici . Per 1 ' aritmetica , e 
per 1’ algebra non v ? ha dubbio, perchè P 
A. G. le crede neceffariflìme al politico, 
al giureconfulto , e al moralifia ( lib. i. 
cap. 17. nella nota al io. ). Io dico di 
più, che un buon giudice dovrebbe fapere 
affili bene la lingua latina , e molto ancora 
la greca , perchè fenza quelle due lingue 
egli è difficile , che poffii capire la forza 
delle parole, e delle leggi . Che più? Do- 
vrebbe edere buon Teologo , e quel che 
avrei dovuto dir da principio , ottimo lo» 
gico . Ma mi dica in cortefia il Signor 
Abate Genovefir fe un uomo , per divenir 
buon giudice , averte ad apprendere , ed 
ejfer profondo in tutte quelle , ed altre fa- 
coltà, quando verrebbe il tempo , che po- 
tere fludiar le leggi , che formar devono 
la fua pur troppo ertela provincia ? Per 
cfler profondo , e rtfchìerato in tutte que» 
He , ed altre , non meno necefiarie fa- 
coltà , appena baderebbero altré e tante 
vite d’ uomini , efl'endo fuor di dubbio, 
che il più delle volte non bada una vita 
d’ uomo per apprendere, non che la filofo- 
fia, la ftoria, la politica, 1’ economia, ma 

F la 
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la fola gramatica . Riduciamo dunque la 
propofizione , troppo enfatica , dell’ A. G. , 
a i giufti fuoi termini . Un uomo , dice 
Vitruvio, per effere buon Architetto, deyc 
intenderli un tantino di gramatica, di mu- 
iica , di pittura , di fcoitura , di medicina , 
e così ancora di tutte le altre fcienze, ed 
arti. V ifteflò io dico del giudice : fappia 
bene la legge , ed un tantino delie altre 
facoltà, e farà un ottimo Giudice j ma non 
fi dimentichi della logica. 

XXII. Efaggera il noftro Autore la 
necelfità , che hanno i Giureconfulti -, per 
poter comprendere la forza delle leggi , dt 
fapsr la ftoria di quelle , e della nazione * 
a cui fon date . E perché, ei dice nel §. 
io. , tutte le nazioni col girar de' fecali fi 
rimutano d' opinioni , di coflgmi , di como- 
di , d' inter effi , e vengonfi come a rinnova- 
re , per modo , che femhrano tufi altro da 
quel che furono ; IL GIURECONSULTO 
dee feguirle di pajfo in pajfo , e vedere a 
ciafctm pajfo , come loro filano bene le vec- 
chie leggi , e quanto diritto ritien tuttavia 
il pubblico , che le fi ojfervino coll' antica 
rigidezza . . 

Quello, che 1 ’ A. G. dice, effere un do- 
vere de* Giureconfulti , a me fembra piut- 
tofto il dovere del Legislatore . Quelli %eo- 
lui , che deve feguire di palio in paffo la 
nazione, in tutti i fuoi cambiamenti, per 
darle da tempo in tempo leggi, corri fpon- 

den- 
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denti alle varie mutazioni . La fatica ercu- 
lea de’ magiftrati , e de’ giureconfulti , con- 
fifterà nel combattere con que’ moftri, che 
fono appunto le leggi improprie , e difa- 
datte alla nazione. 

§. XXIII. Se in un paefe lì aveffe a fare 
un nuovo Codice , vorrebbe 1 ’ A. G. nella 
nota del §. n. , che fi lavorale fopra due 
punti fondamentali , 1. che tutti i popoli 
dell’ Europa fono filofofi rifchiarati ; 2. che 
fon tutti commercianti . Lafciando da par- 
te quel eh’ ei dice delle nazioni Europee , 
divenute tutte commercianti, poiché a me 
fembra , che ci lìa non poco della (olita 
accenfion di fantalìa ; io non fo , come gli 
aveffe potuto cadere in penfiero, che tutti 
i popoli dell’ Europa fono oggi giorno fi- 
lofofi , e filofofi rifchiarati . Ma noi abbia- 
mo poco fa ragionato altrove di quella ma- 
teria; onde, fenza dirne altro, potrete of- 
fervare quel che ne abbiam detto nel no- 
flro Supplimcnto al Dizionario del Moreri , 
nell' Articolo del Secolo illuminato . Solo qui 
foggiugniamo, che l’ifteffo A. G. nella fua 
Prefazione chiama capi fenza cervella co- 
<. loro , che chiamano il noftro Secolo , Se- 
colo illuminato e favio .. 

XXIV. Quelle Oligarchie , connumera- 
te fra i Governi legittimi , come fi vede 
nel 14 . i e quelli Angioini di Francia , e 
quelli Aragoncfi di Spagna , come lì legge 
nel §.13., mi ferifeono il cervello , come 

F z mi 
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mi giova credere , che abbian fatto anche 
a Voi. • . \ 

XXV. Palfando al §. 16 . , fa il noftro 
Autore quella dimanda c Che farà un giu- 
dice , fe fi trova fra oppofic leggi ? Quefio 
cafo , ei fiegue , ha imbarazzato certi pic- 
cioli cervelli ■ Niente è infittito pili facile , 
perchè o le leggi oppojie fono di' una mede- 
sima data ( il che mi pare imponibile, non 
amando gli uomini i contraddittorj nella 
teorìa ) o di diverfe . Se fono d' una mede * 
fima data, allora farà il cafo della legge A- - 
la legge A ; non vi è dunque legge , ed 
il giudice non fe ne dee altrimenti imba- 
razzare Ma f e fono di diverf a da- 

ta, la piu vecchia viene ad c fiere antiqua- 
ta dalla pih recente . Chi non fa quefio , 
non puh ejfere un giudice. ' *> 

Dice affai bene un adagio Italiano. : chi 
fa l'altrui miniere fifa la zuppa^ pel pante- 
re , Se il noli rp Aaitpre ; avelie faputo , o 
avelfe almen badato ad ujn particolare , non 
.avrebbe dteip. certamente 3 efl'er quella una 
ifimand»:, da imbarazzare i piccioli cervel- 
li . Noi abbiamo nel Corpo delle leggi Ro- 
mane ( che; fpno Hate in olìervanza preffp 
quafi tutte le nazioni dell’ Europa , come 
Jo lon tutta pA.prefio. di molte ) una infi- 
nità di refponlt, e di relcritti , tutti di da r 
te diverfe. Ma poiché 1’ Imperador Giulli- 
piano diede a tutti egualmente, e nei mer 
deli.mo tempo,. vigor di leggi,* vennero tutj 
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ti ad edere di una medefima data . Fra quefti 
refponfi , fra quefti referitti , e tra gli uni , e gli 
altri , ve ne fono*moltiflìmi,fra di loro opporti, 
o che fembranò almeno di efl’er tali. Cofa 
dunque farà un Giudice? Egli non può giu- 
dicare colla legge di data più recente , per- 
chè fono ammendue della medefima' data ; 
nè può ricorrere al cafo della legge A — 
; la legge A , poiché la malBmà fatica de* 
Giureconfulti più rinomati , è “fiata quell» 
di conciliar 1’ antinomia di cotefte leggi , 
come fecero Bartolo, Baldo, Paolo di Ca- 
ftro, e dopo coftoro Cujacio, Alciato, Fa- 
bro, Duareno, ed infiniti altri, che fi tra- 
la feiano , per brevità . Quello giudice dun- 
que dovrà fapere tutto ciò che fi è penfa- 
to, e fcritto, per conciliar tali leggi , pe- 
fando tutto alla ftadera del fuo intendimen- 
to, per applicarlo bene ai cali. E ciò fem- 
bfa cofa, tanto facile al Signor Abate Ge- 
novefi? Io fo, che vi fi macerano, e con- 
iumano uomini d’ infinito valore , quando 
vogliono giudicar con faviezza , anzi che 
feiogliere le controverfie a capriccio, 0 per 
ver bum ne feto'. ’ 1 

, §XX VI. Quel pare un problema di gran- 
de import anza , dice il nòftro Autore nel 
§ 17.. come fare i giudici dotti , e giujli . 
E non dimeno quefio problema fu dalle leg- 
gi di qitafì tutta Europa fciolto con gran 
fapitnxa . Tutti i Sovrani fecero tre cofe , 
1. crearono delle Univerfita , e de' Collegi 
F 3 di 
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di fludj ; 2. rie hi ef ero ne' magi (irati il dot- 
torato ; 3. ordinarono pene acerbe d'infamia , 
di degradazione , di multe 4 di morte , ro»- 
* giudici corrotti , . Z,e Uni- 

verfitd , ed i Collegj fanno gli allievi ; il 
dottorato gli atte/la ; le pene ritengono l'au- 
dacia delle pajftoni corrompitrici . In molti 
paefi fono 0 corrotte , 0 antiquate quefte 
leggi . Le Vniverfità , ed i Collegi mal te- 
puti , 0 dati in mano di perfone , che per 
loro interejfe devono ejfere awerfe al fedo 
fapere . I dottorati fon divenuti formole , le 
pene ite in difufo . Un Sovrano adunque , 
che vole/se de' dotti , e giufii magiftrati , 
non avrebbe a fare , che un colpo 5 ma con 
cuore , e mano ferma ; e farebbe , di me- 
nare alt offervanza quelle buone leggi - 
L' efpediente, che proporle 1 ’ A. G- > fa- 
rebbe ottimo; ma a me fembra , che non 
baili, ed in qualche parte farà per avven- 
tura anche inefeguibile . Per quel che riguar- 
da le Univerfità , e i Collegj quando Voi 
gli avrete riempiti de’ più degni profeflòri, 
non perciò potete eÌTer ficuro di averne a 
riportare de’ buoni allievi ; poiché coftoro, 
per chiari e rinomati maeftri che abbiano, 
quando non veggano premiata la virtù, ma 
l’ignoranza, la furberia, i rigiri, a tutt’al- 
tro'penferanno, che a divenir dotti e feien- 
ziati ; iù di che potrete rileggere quel che 
da me fu detto neU’ Articolo de’ Dizionarj. 
Per quello poi , che appartieni! al Dottora- 
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to, difficiliffìma • imprcfa farebbe , è forfi 
anche inefeguibile , c poco utile , il ricon- 
durlo all’ antica oflervanza , fopra tutto per- 
chè venendoli con ciò a reftrignere il nu- 
mero de' Dottori , ed elfendo fuor di mifù- 
ra crefciuto il numero delle liti, e de’ liti- 
ganti , non potrebbe nafeerne altro che mag- 
giori lungherie , difordini , e confufioni gran- 
diffime . Oltre di che , fe voi efaminerete 
con attenzione le cofe , anderetc facilmen- 
te a vedere , che fe da una parte in uno 
flato fono ncceflàr’} gli uomini grandi, non 
fono dall’ altra meno neceflarj i mediocri , 
ed i piccioli ; ipfegnandoci 1’ efperienza , 
che tanto lì vanno a perdere i cervelli pic- 
cioli nelle cofe grandi , quanto i grandi 
nelle cofe picciole . Finalmente le pene d* 
infamia, di degradazione , di morte ( fpe- 
cialmente dopo cfferfi in alcuni flati adot- 
tata la pernicioliflima maflìma, di non pu- 
nire troppo pubblicamente i Magiftrati , co- 
me dice - il noftro Autore con molta faviez- 
za nel§ 2d.delCap.7.dellib.2. ) quelle pene, 
io dico, non faranno altro che giudici fur- 
bi , accorti , cautelati ; e fe pure ne faran- 
no alcun giufto , lo che di rado avviene , 
farà giufto formi diti e peence ,e non già vir- 
tutis amore : qual diftinzione , fenza eh’ io 
vel dica , Voi già fapete quanto importa . 
Menate dunque quanto volete aU’antica of- 
fervanza quelle buone leggi \ riempite d’uo- 
mini grandi le Univerfità; late che il Dot- 
F 4 to- 
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forato -non fia più una formola ‘ x minaccia-- 
te, punite a voftro talento i giudici malva- 
gi * Voi non farete mai nulla, fe un Prin- 
cipe non avrà accanto buoni Miniltri di 
Stato, zelanti, imparziali , e mecenati fel- 
lamente degli uomini dotti ed onefti , che 
fon quelli , ai quali dovrebbonfi unicamen- 
te affidare le bilance della giuffizia . Quan- 
do ciò non fi faccia, ancor che le Univcr- 
fità ci diano buoni allievi , ed il Dottora- 
to degni foggetti , non efsendo in conto al- 
cuno poffibile , che in uno Stato tutti gli 
uomini fieno di ugual merito , Vói yedre-, 
t,e , fe non altro , la Magiftratura Tempre 
in mano de’ meno abili e meritevoli , che 
faranno gl’ ignoranti di cotcfti paelì , così' 
ben riformati ..Ottima cofa ancor farebbe, 
che i Principi , rendendoli popolari, cercaf- 
fero di conofcer da fe il valore intrinfeco 
de’ loro fudditi $ ma quelle fono < s 

Graz'te , che a pochi il del largo comparte. 

Quando poi non fi faccia nè quel, che dice 
l’A.G. , nè quel che Ito detto io, fiate pur 
ficuro di veder fempre a galla la feccia , e 
la crulca. Addio. J ? V' 



>. 1 - 

. * j 

LET- 








Digitized by Googl 



Ccoci all’ ultimo tomo della Di- 
ceofina . Le materie , che qui 
faremo per efaminare, non fo- 
no per avventura meno ìnte- 
reflanti di quell© , che fi fon 
finora efaminate } fono dunque 
egualmente degne della voftra attenzione . 
Ma io per procedere da buon galantuomo, 
debbo prevenirvi di cofa , che molto mi 
preme, che Voi fappiate, cioè a dire che 
in ordine a quello fecondo libro, noi non 
dobbiamo eflere giudici molto feveri ; poi- 
ché 1 A.G. lo lafciò inedito, nè fiam ficu- 
n , fe vi avelie pur raeffa 1’ ultima mano. 

1. La prima queftione,che ci fi offre, 
e quelta : £ egli meglio per l' uomo vivere- 
w un corpo civile , o confervare nello flato 

di 
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di natura la Jua primitiva indipendenza ? 
L’ A. G- è per la prima parte ; ed ecco le 
fue ragioni : Perciocché nello fiato di natu- 
ra , per la feroce , e rozza educazione , e 
per non ejferci niuna pena fenfibile , ed in- 
nanzi agli occhi di tutti , che ritenga i f al- 
fe appetiti , niun uomo ha niun diritto j fi- 
otto e certo , tutti e Jfendo efpofii alf inva- 
fione del pm forte . Ma nella Città Civile 
l'uomo cede ad una parte de diritti, in fa- 
vore del pubi i co ; ed è per la forza delle 
leggi , e del governo , ficuro del f altra . Ed 
ancorché il mal coftume di molti , e la for- 
za del temperamento di alcuni l' ef ponga 
fpejfo a de' timori , e delle ingiuftizie , non 
è però facile , che lo fpogli di tutto j ed 
oltre a ciò , v ha fempre pii* mezzi , da 
cautelar fi ( lib. z. , Cap j., 14. ) 

lo a dire il vero , non faprei molto fa- 
cilmente appartarmi dai fentimento dell’A. 
G- , che è quello ancora di Hobbes , di 
Pufendorf, e di altri; molto più , perchè 
avendp una idea chiara e diftinta de’ co- 
modi , e degl’ incomodi della focietà ; non 
l’ho poi egualmente chiara e diftinta de’ 
comodi, e . degl’ incomodi dello ftato natu- 
rale ; onde più fano configli© fembrarai 
quel dì Ub^o Emmius , che foleva dire 

Si qua fede ftdes > qua fit tihi commuta fedet. 
Mia fede Jede ]t nec aè Ma fede recede. 
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Ma Eineccio fu anch’ e fio un grand’ uomo; 
e con tutto ciò fu di contrario fentimento. 
Coftui , dopo aver difefa 1 ’ opinion contra- 
ria con fommo vigore , ed efaminate con 
infinita efattezza le ragioni d’ambe le par- 
ti , disfida i fuoi avverfarj , e finifce così : 
Eat nurtc alt quii , Ò 4 ftatum notar alem ci - 
vili deteriorem ejfe dicat , quum Aie iifdem y 
qutbus ille , ille pene non iifdem , quibus 
Aie , incomodi s , fuerit obnoxius . ( Elern. 
jur. nat. & gent. lib. a. Cap. I. §. 12. , & 
ibi not. ) 

Il, Avrei da farvi urta dimanda. El- 
la , a dire il vero , potrà fembrarvi imperti- 
nente; ma Voi dovete aicoltarla in pace , 
fe volete udir cofa , non ancora udita . Il 
diritto della natura è egli 1’ iftéflo in tut- 
ta la terra; o è vario , fecondo la varietà 
de’ paefi? Io dico il vero : finora non ho 
trovato fcrittore alcuno , il quale avefie 
detto, che le leggi di cotefta gran madfe 
fieno diverfe, fecondo ladiverfità delle na- 
zioni . Cofa dunque vuol dir 1 ’ A. G. nei 
9. del Cap. 2. , allor che dice .di credere, 
che la poligamia , e la poliandria ripugni- 
no alla legge di natura , almeno in Europa* 
Sarebbe fiata in una certa maniera una 
tal propofizione fopportabile , quando fi 
- foffe fatta per la fola poligamia , o per la 
fola poliandria , avendo riguardo o ài 
maggior numero degli uomini , b al mag- 
gior numero delle dotine , che pofiòno ef- 
fe- 
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lcre in Europa ; ma sbilanciarla così per 
la poligamia, come per la poliandria , non 
è cofa degna di un filofofo sì rifpettabiie , 
qual io ho Tempre creduto edere 1’ A.G. 

III. Ragionando ' coftui dèlie nozze 
( Cap. 2 . 21 . ) dice brevemente qualche 

cofa dell’ adulterio , e dell’ infamia , e dell’ 
orrore, che lo accompagnano da per tutto. 
Credo anch' to , ei dice ,t che vi fin qualche 
cofa di fifìco , per cui l' adulterio debba ej- 
fere in orrore ’ ed è , perchè le varie con - 
giunzioni vengono a formare de' mofiri nel- 
le famiglie ; e ciò vale a dire , generano 
ne' figlt un temperamento . , mi/io di diverfi , ■ 
che fi oppone all' unita , ed armonia delle 
famiglie . , . 

Il fenfo di quelle parole è ben ofcuro $ 
non potendoli comprendere , fe quel tem- 
peramento mifìo di diverfi , cioè di diverfi 
temperamenti , debba intenderli di ciafcun 
figlio rifpetto a fe, o di ciafcun figlio, ri- 
fpetto agli altri figli» Comunque lìa , nel 
primo cafo parmi che il noftro Autore non 
la difcorra molto bene ; poiché , atte fe le 
regole più ricevute della generazione , lìa 
che l’uomo è un di quelli animaletti , che 
fi olfervano nel Teme , fia che è 1’ uovo 
fecondato da cotefti animalettì , non vi 
può mai edere miftura di diverfi tempera- 
menti , da che il concepimento fi forma in 
uno aliante, cioè a dire , allor che l’aura 
pi a die a va a toccar 1’ uovo j poiché fegui* 

to 
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to quel grand’atto, l’utero immediatamen- 
te fi chiude , riè più è capace di riceve- 
re altra aura plaftica , e molto meno al- 
tro feme . Non vi può elfer dunque nel 
concepimento miftura alcuna didiverfi tem- 
peramenti . Nel fecondo calo poi , porto 
per vero quel che dice 1’ A. G. , par che 
1’ adulterio con un adultero di buon tem- 
peramento , placido, gentile, umano, di- 
vertì) dal temperamento di un marito fie- 
xo, ritrofo, befiiale, farebbe non fidamen- 
te da non biafimarfi , almeno nella civile 
focietà , ma anche da procurarti , come al- 
tre volte coftumavafi a Sparta , o almeno 
da permetterli $ poiché in quello cafo in 
vece di nafcere in una famiglia dieci fi- 
gliuoli cattivi , ne potrebbero nafcer cin- 
.que cattivi, fimili al padre, e cinque buo- 
ni, limili all’adultero: lo che rovefcia tut- 
te le idee della ragione umana. 

V A- G. non indovinò dunque il vero 
tìfico, onde 1’ adulterio è in orrore preflò 
tutte le nazioni culte. Io direi, ch’egli lo 
è, per due mali tìfici enormilfimi , che fi 
vengono a commettere; i. fi carica ingiù- 
irtamente un uomo dabbene di tutte le cu- 
re di un figlio , che non è fuo ; 2 . fe gli 
rubba una porzione de’. Tuoi beni, che fpet* 
terebbero a 1 veri fuoi figliuoli . Io non 
dico nulla de’ mali morali , che fono di 
gran Iqnga più gravi de’ mali fiftc», ccon- 
tribuifcono anch’ eflì infinitamente .a ren- 
de- 
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de re abominevole l’adulterio. 

§.IV. Non ho potuto poi trattenermi dal 
rifo, quando ho letto nel $.2. del Cap.3., 
che F obbligazione di educare è naturalmen- 
te ne' genitori , fpignendovegli la natura , 
non folo tra gli uomini . ma tra le bejlie 
altresì . 

$ V. Dimanda il noftro Autore nel §. 
4. del Cap. 3. , fe a i padri può convenire 
il jus vita, & necis fopra de’ figli, e ri- 
fponde di no • Comechè la pena del taglio- 
ne fia la più giuda fra tutte le pene , e 
la più naturale, fecondo 1‘ avvilo dell’iftef- 
fo A. G.; con tutto ciò ei non crede, che 
foffe cfpediente ad un padre di ammazza- - 
re un figlio, per la morte o di uno della 
famiglia, o di qualunque altro uomo. Udi- 
tene la ragione; perché ri/petto agli ejlra- 
nei non è giudice , e riguardo alla famiglia 
è un cattivo metodo sbarbicarne due per 
uno. Ma quelle due ragioni, con fua buo- 
na pace , non vagliono un fico ; perchè 
quanto alla prima , quando il padre con- 
dannava il proprio figlio, per la morte di 
un uomo , fuori della fua famiglia , non 
era giudice dell’ elìraneo , ma del fuo pro- 
prio figliuolo; e quanto alla feconda, quei 
padre non veniva a far altro, che quel che 
avrebbe fatto ogni altro giudice , per la 
legge fantilfìma del taglione , per cui è 
inevitabile , che non fi sbarbichi uno , 
quando è flato prima sbarbicato un altro' . 

Nè 
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Nè meno compaflìonevole è la rifleffionc , 
che fiegue appreffo, cioè a dire, che per- 
ciò Adamo , uccifo Abele , fi contentò del- 
la pena di efiglio contro Caino ; poiché , 
lafciando da parte , che il cafo di Adamo 
era diverfiflìmo dal cafo de’ Romani, e di 

3 uelle altre nazioni , predò le quali i pa- 
ri aveano un tal diritto, e ciò perlafcar- 
fezza d' uomini , eh’ era allora fopra la ter- 
ra , e per l’ ordine efpreffo , che quel pri- 
mo noftro padre avea teftè ricevuto imme- 
diatamente da Pio, crefcite , & multipli- 
camini , O 4 replete ferrarne quella pena non 
fu data a Caino dal padre , ma immedia- 
tamente da Dio , come fi legge nella Ge- 
nefi al Cap. 4. v. 12. ; donde fi raccoglie , 
che in quel tempo il governo del mondo 
era tuttavia Teocratico , Ma quando anche 
non forte fiato tale , io dico , che per un 
altro principio non potea Adamo far mo- 
rire Caino, perchè avrebbe dovuto impic- 
carlo egli fteffo colle fue proprie mani, e 
fargli tirare i piedi dalla madre , da che 
non fappiamo , che di que’ tempi fi tro- 
vaflero altri uomini fopra la terra. 

VL Parlando poi della patria poterti 
nel §.6. del Cap. 3., dice che dopo la mor- 
te de’ genitori parta non che a i Tutori , 
ma fin anche alii Curatori . Quefta dovete 
Voi aver per fermo , effere fiata una fcappata 
di penna , non effendo da credere , che l’A.G. 
averte ignorato ciò che fanno gli fiudenti 
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.delle Ihftituzioni di Giuftinìano , cioè a 
dire j che Curator datur rei , non perfori# . 

VII. Parmi che Tenta un tantino del 
.materialifmo quel che dice il noftro Au- 
tore nel 8 . del Cap. 3 . , dovè parlando 
deli’ educazione , dice che la prima majjima , 
che vuole avere ogni educatore , è quella , 
che per la legge dell' unione della mente , 
e del corpo , guafto il corpo , fta guajlo tut • 
to l'uomo. Ma io dico di più, che quella 
maflìma fi trova ordinariamente falfa, poi- 
ché ordinariamente fi veggono anime ben 
formate in corpi guaiti , e deformilfimi , 
come appunto era Efopo ; ed all’ incontro 
anime deformi in bellifiimi corpi . Ed io 
ne trovo la ragione nella natura delle co- 
le iftefi'e; poiché l’uomo deforme , defide- 
rando, com’egli è naturale di tutti gli uo- 
mini , di fare una comparfa , il meno che 
li può infelice, cerca di fupplire a i difet- 
ti del corpo, coq coltivar io fpitito; dove 
l’ uomo , ben formato dalla natura , conten- 
to de’ pregj apparenti , lafcia lò fpirito in 
abbandono, onde va poi a perderfi mifera- 
mente o da ballerino in teatro, o in altri 
fniftieri vili, e da poco , e fpeflò ancora 
in preda delle fi rene, e delle arpie. E que- 
lla è parimente la ragione , per cui Voi 
vedrete fpeffo le donne di vago afpetto , 
efier fuperbe e di mal coftume , e tutte le 
altre manierofe , ed obbliganti. Le prime, 
perdute dalla mattina alla fera avanti ad 
• . . uno 
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uno fpecchio , facrificano al corpo tutti 
i loro penfieri , e lafciano infelvatichire 
rniferabilmente lo fpirito j le feconde col* 
tivano lo fpirito , come 1’ unico loro capi* 
tale, non avendo che fperare dalle fattez- 
ze del corpo . Lafceremo dunque perciò il 
corpo in un totale abbandono ? Guardi il 
Cielo : non ho mai avuto in penderò di 
dir quello fpropofito ; chi non vuol perde- 
re il liquore, cullodifca ilvafe. Dico folo. 
Che per lo più, guado il corpo , reda fa- 
no lo fpirito, contro quel che dice l’A.G. 

§_VII1. Bellidìmo è un avvertimento.che 
dà il nodro autore nel §.12. del Cap. 3. , 
allorché dice, ejfere efpediente , che i ra- 
gaxz.ii oltre alle fetenze , ed alle comuni 
belle arti , delle quali ordinariamente fi 
adornano , vengano inflruiti in qualche ar- 
te f imi-meccanica , affinchè , fe un colpo di 
fortuna venga a sbalzargli fuori della loro 
nicchia , 0 fiato , trovino in fe mede fimi 
un bafiante fondo , da fofienerfi fotta qua- 
lunque • cielo . Ma ciò non fi deve Iafciar 
correre , fenza qualche ridedìone . Percioc- 
ché in primo luogo quel voler fare appren- 
dere per quedo motivo qualche arte ferni- 
meccanica a i giovani , che hanno apprefe 
le fetenze'' , e le comuni belle arti , parmi 
che fia r ideilo , che didorgli dalle cole 
più utili, per fargli perdere , fenza necef- 
lìtà, dietro a midieri , meno vantaggio!! , 
potendo in qualunque funedo evento auel- 
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le medefime Jctenze , e quelle ideile belle 
arri dar loro uo fondo badante , da fofte- 
nerlì lotto qualunque cielo . La madlma 
dunque del nudro Autore deve limitarli 
per quei giovani (blamente , i quali o per 
la loro inluffi:ienza , o per altre arcudan- 
ze , che ben da tacere , fi recano a vergo- 
gna il faper leggere e l'erivere, e ’l proce- 
dere da galantuomini . Coloro , che hanno 
apprefe \e fetenze , e le comuni belle arti, 
vadano lenz’ altro capitale , lotto qualun- 
que cielo , perchè daranno bene da pertut- 
to,.q landò anche non trovadero da infe- 
gnar altro, che un poco di lingua, un tan- 
tino di buon carattere , e le prime quattro 
operazioni dell aritmetica . 

Dir poi , che la prima facoltà , che co- 
tedi giovani dovrebbero apprendere, come 
la più necefiària , farebbe la chirurgia , 
qusdo a dire il -vero , mi fembra un deso- 
lici ghiribizzi. La chirurgia fenza dubbio 
è una profelfione utiliflìma , e necefiariflì- 
ma; ma infinite altre ve ne fono ancora , 
egualmente neceffarie, utili, lucrofe , e di 
gran lunga più proprie per un giovane di 
qualità. Ella poi ha bifogno di un conti- 
nuato efercizio , che non può farfi fra le 
mura della propria cafa , per non perdere 
in tutto la pratica , forfè più necefl’aria 
della teorica , Or farebbe certamente ur|, 
bel vedere, il figlio di un Pari di Francia, 
o d’Inghilterra, di un Grande di Spagna ? 

di 
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di un Principe del S. R. I.» di un Princi- 
pe Romano , o Napoletano , anzi di un 
Monarca, e di un Imperadore , andar gi- 
rando per la Città, e far da cerufico , ta- 
gliando ernie, e medicando cancheri. Cofa 
ne dite? Dico bene, o m’inganno? Final- 
mente quella è una profelfione , che per- 
ciò che riguarda la pratica, conduce ad in- 
nalprir lo fpirito , e a renderlo duro , ed 
infenfibile all’altrui dolore: cofe, che non 
so , fe giovino molto a chi 1’ elercita , e 
agli altri ancora . In fatti noi fappiamo , 
effervi di molti Principi ,• anche Sovrani , 
ed altri perfonaggi illaftri , chi verfato a 
lavorar d’ oriuoli , chi a legar gioje , altri 
a fcolpire, altri ad intagliare, quelli a la- 
vorar armi, quegli a far telefcopj &c. Ma 
niuno finora io ne fo , tanto Urano , che 
li folle divertito nell’ amenilfima , e gio- 
condillìma profelfione della chirurgia. 

§.IX. Ragionando l’A. G. de’ doveri de* 
figli verfo de’ genitori, dice così nel §.24. 
del Cap. 3. Benché il diritto di patria po- 
terà rigorof 'amente non appartenga , che a 
coloro , che ci han generato ; non dimeno 
tutti i vecchi , e gli uomini di maggiore 
età , che non fiam noi , per la fimilitudine 
del grado , partecipano in certo modo dell ’ 
ejfer di padri . E qui , dopo aver citato 
jDmero, Licurgo, e Cicerone, conchiude : 
Dunque i giovanett i per una legge di na- 
tura debbono riguardare gli Uomini anzia- 
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ni , ficcarne padri , ed aver per quelli gran» 
dijjìmo rifpetto , ed amore , di qualunque 
grado , o ceto che fieno . lo non voglio efa- 
minare , fé quello dovere de’giovani verfo 
j vecchi, fia per diritto di natura, perchè 
dovrei molto dilungarmi ; dico folo , che 
ad un Eccleliaftico letterato , còni’ era il 
Signor A. G-, avrebbe fatto molto onore, 
fe alla teda di Omero , di Licurgo , e di 
Cicerone avelie porto la Sacra Scrittura , 
che nel Levit. al Cap. iq- v- 31. dice: Co - 
ram cano capite confurge , & honora perfo- 
ri am fenis . 

§ X. Paffando al Capitolo 4. , io deb* 
bo prima di tutto ricordarvi , che la Di- 
ceofina non è altro , che un libro , che 
tratta de’ doveri dell’uomo, o fia ,elemcn+ 
ti del diritto della Natura , e delle Genti. 
In fatti compiacetevi di rifcontrare 1 * in- 
dice de’ capitoli della Diceofina, coll’elen- 
co de’ capi degli elementi del Jus Natura t 
& Pentium di Ei neccio , e gli troverete 
quali tutti gl’ irteli! . In quella fua Opera 
dunque tratta l’ A. G. de’ doveri dell’ Uo- 
mo , conliderato ne’ divcrfi Tuoi flati; nel 
folo Capit. 4 del fecondo lib. , in cui ra- 
giona della fervith domeflka , ei non fa 
menzione alcuna nè de’ doveri de’ padroni, 
nè di quelli de’ fervi: cofa , che lo rende 
monco, anzi deforme , in una delle cofe 
più importanti alla natura umana, lo fo , 
ch'egli confiderà la fchiavitù , come uno 
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flato dell’ uomo , abolito dalla legge Cri- 
iìiana; ma ficcome quefla legge fantiffima 
non ha abolita la fchiavitù de’ Maometta- 
ni, e degl’idolatri, rifpetto a noi ; nè la 
legge di Maometto ha abolita la fchiavitìi 
noftra , rifpetto a loro ; onde gli fchiavi 
fono oggi giornb forfi in maggior numero 
di quel che erano venti , e trenta fecoli 
addietro; così quella rifpofta non lo fcufa 
da una tal mancanza. Egli è vero, che 
non avrebbe potuto dire,fe non che cofe, 
mille volte ridette , come fecero Grazio , 
Pufendorf, Eineccio, e moltiflìmi altri, ma 
tanto quelle poche cofe avrebbero potuto 
pattare colle .infinite altre , che lì trovano 
fparfe per tutta la Diceofina. 

Quando poi 1’ A. G. avelie volu- 
to fu quella materia dir tutto in due pa- 
role , non avrebbe avuto a far altro , che 
paragrafare pochi palli dell’ Epiftole di S. 
Paolo , perchè così avrebbe detto quanto 
Ir può dire de’ doveri de’ padroni , e de’ 
fervi . Servi , obedite Dominis carnalibus 
cum timore , & tremore , in ftmplicitate 
cordis veftri , ficut C brillo , non ad oculum 
fervientes , quaft hominibus placentes , fed 
ut fervi Chriflt , facientes voluntatem Dei 
ex animo. Cum bona voluntate fervientes , 
ftcut Domino , & non hominibus j fcientes , 
quoniam unufquifque quodcumque , fece- 
rit bonum , hoc recipiet a Domino , ftve 
fervus , ftve liber . Et vos , Domini , 

G 3 

Y 



r. 




i . 



i 

/ - 




- i 



u 

4 



i 

v 






Digitized by Google 



ioa Saggio fulla Diceofma 

eadem facite tllts , remiti ent'es minas ,fcien- 
tes ,. quia & illorum , €T •ucfler Dominus 
ejl in Ccelis ; & perfonarum acceptio non 
ejl apud eum ( ad Ephef. 6 . v. 5. , & fe- 
qucntib. ) Domini , quod juflum ejl & <e- 
quum , Jervis prò: flato { ad Colojfcn. 4. v. 

I. ) Quicumque funt fub jugo Jervi , domi- 

nos fuos omnt honore dignos arbitrentur 

qui autcm fideles habent domtnos , non con- 
temnant , quia fr atre s funt , fed magis fer-' 
viant &c> ( Ad Timoth. 1. Cap. 1. v. 1. ) 
Servos Dominis futi fubditos effe , in omni- 
bus placentes , ho» contradiccntes , non frau- 
dantes , Jed in omnibus fidem bonam ojlen- 
dentes ( Ad Tit.z. v. 9. ) &Q. 

Montal'quìeu nello Spir. delle leg- dice 
ancora qualche cofa de’ doveri de’ padroni- 
li potere di coltoro, ei dice, non fi efien- 
de oltre le cofe , che appartengono al loro 
fervigio; e perciò non poffono infuitar la 
pudicizia delle loro fchiave ( lib- 15. Cap. 

II. ) 11 Magiftrato ha da vegliare , acciò 
lo fchiavo , abbia il vitto , e ’l veflito ; e 
le leggi devono attendere, che quella gen- 
te miierabiie fia afflili ta nelle malattie , e 
nella vecchiaia & c. ( lib.15.Cap ió- ) 

§-Xl.Tornadi nuovo l’A.G. nel §.2. di detto 
Capitolo ad attaccar Cicerone , da che non re- 
puta degne dell'uomo libero quelle arti, che 11 
chiaman fervili . E pereffèrgli ufcita di bocca 
una tal propofizione , cofa mai credete, che 
ne pretenda l Vorrebbe per via di fatto 
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fpogliarlo deironorevoliiTimo titolo di Fi- 
lofofo . E' egli filojofo , ei lòggiugne , chi 
crede ejfervi delle arti utili , che difonorino 
la natura umana ? Se non ft può vivere , 
che faticando j e l' arte non è , che una fati- 
ca metodica , ogni arte è conveniente all uo- 
mo . Che fe ve n è qualcuna , che non gli 
conviene , dee ejfcr quella , che non fi può 
tf erettore , fenza ingtufìizia , 0 inumanità ; 
il che è un accidente dell' arte , non l' ef- 
fettua. 

Qui per terminare una volta per Tem- 
pre quella benedetta controversa, fa di me- 
ftieri , che noi fpieghiamo un poco quel 
che generalmente $’ intende per arti libe- 
rali, e ciò che s’intende, per arti fervili: 
lo che gioverà per far vedere , che non 
tutte indifferentemente fon proprie , nè 
tutte fi convengono a ciafcun uomo . Arti 
dunque liberali fon quelle , che richieggo- 
no elevatezza di (pirito, come fono la poe- 
fia, la pittura, la fcoltura, la mufica, l’ar- 
chitettura, ed altre limili , le quali faran- 
no tanto più pregevoli , e direi ancora , 
tanto più liberali , quanto più han bifogno 
di talento, per effere efercicate . Arti fer- 
vili all’incontro fon quelle, che non han 
tanto bifogno di elevatezza d’ ingegno , 
quanto quelle altre, dette di fopra , come 
farebbe il farto.il fabbricatore, il calzola- 
io, il legnaiuolo, ed altri ; quali arti fa- 
ranno tanto più fervili, quantomeno avran 
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bifogno di talento . E fìccome gli uomini 
di fpirito elevato fon formati , come dice 
Arinotele , per comandare , e tutti gli al- 
tri , cioè gl’inetti, e di tardo intendimen- 
to, per ubbidire, e per fervire , così fi è 
dato il nome di arti liberali a quelle che 
han bifogno di talento , e quel di fervili 
a quelle altre, che han bifogno delle brac- 
cia , e delle mani , più che della teda . Po- 
rto ciò, credete Voi , che farebbe dato e- 
gualmente proprio per un. Senatore , per 
un Confole, per un Dittatore Romano, il 
far l’architetto, e lo dare dentro una bot- 
tega, a rattoppar cenci, o lo andar giran- 
do per la Città, a far Io fcarpinello ? Ma 
Lucio Quinzio Cincinnato, Voi mi direte, 
lafciò l’aratro, e fi mife alla teda dell’ e- 
fercito Romano. Il so ancor io ; anzi vi 
dico di più, che Adamo , il quale fu Re 
dell’Europa, dell’ Alia, dell’Africa, e dell’ 
America , di tutte 1’ Ifole , e di tutte le 
Terre , conofciute , e non conofciute , fu 
anch’egli agricoltore , come lo furono per 
lunga ferie di fecoli i fuoi difendenti , e 
fra quedi anche Noè , che dopo dì Adamo 
fu il fecondo, e l’ultimo padrone di tutto 
l’univerfo ; ma per 1’ agricoltura par che 
corra diverfa regola , effendo data ne’ pri- 
mi tempi efercitata da i perfonaggi più il- 
luda , da per la memoria , che fi avea di 
edere dato il midiere di que’ primi Pa- 
triarchi , che in fodanza non eran altro , 

che 
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che tanti Principi ; fia pel conto , che a- 
veafi per una profeffione , creduta la pri- 
ma , la più antica , la più utile , la più 
neceffaria di tutte le altre . Al che lì può 
anche aggiugnere, che non avendola colo- 
ro efercitata fervilmente , cioè a dire col- 
tivando , per principio di guadagno , le ter- 
re altrui, non era per effi un miftiere fer- 
vile. Ecco dunque dimoftrato , che febbe- 
ne ogni arte fia conveniente all’ uomo , ef- 
fendo le arti tutte , proprie degli uomini , 
e non degli altri animali , non perciò lì 
può dire , che tutte fieno indifferentemen- 
te proprie di ciafcun uomo. Ma non è egli 
l’A.G. , che nel §. n. del Cap. 3. di que- 
llo 2. libro avea detto , che ne’ corpi po- 
litici v’ ha divertì ordini di perfone , e che 
il buon padre di famiglia , che vuol met- 
tere in buon cammino i fuoi figliuoli, de- 
ve prima di tutto badare all’ ordine , che 
tiene nel Corpo Civile , e fcegliere quelle 
arti, e quelle feienze, che meglio conven- 
gono al grado , nel quale lì trova ? Ecco 
come li dà egli fteflò della feure fulle gam- 
be . Finalmente per quell' obbligo , che tut- 
ti abbiamo, di preftare alla focietà i mag- 
giori vantaggi , che noi polliamo , io dico, 
che ad un uomo refla fempre un debito 
grande verfo-la patria, fe avendo talenti , 
e mezzi fufficienti, per efercitare una pro- 
felfione, utile come diece , ne imprende , 
e va mileramente a perderli in un altra , 
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utile come quadro. Quella volta fon dato 
ancor io un tantino, lenza punto avveder- 
mene, nel fanatifmo de’ calcoli ; ma Voi 
dovete compatirmi, elìendomi, per cagion 
voftra, troppo familiarizzato con Genove- 
fi, e con Beccaria. 

XII- Ma lafciam da parte i fcherzi , 
come quelli , che non mollo fi convengo- 
no, nè alla noftra età , nè alle nolìre cu- 
re. Nel 4. del Capit. 4. rapporta il no- 
Uro Autore 4. cali , ne’ quali un uomo 
può vender fe lieffo; ed il primo dice, ef* 
fer quello: Je fta fiupido , da non poter vi- 
vere per Je foto. Gli lìmpidi dunque poffo- 
no far contratti, poffono vendere , e ven- 
dere fin anche la propria libertà . E chi 
mai ebbe il coraggio di dirlo? Non è egli 
l’A.G. ifteflo , che chiama contratti ille- 
gitimi quelli , che fi fanno tra un uo- 
mo di maturo fenno" ed un ragazzo , tra 
uno fcaltro ed una donnicciuola , tra un 
popolo culto e perfpicace, ed uno ignoran- 
te e felvaggio ? Egli ce lo inlegna nella 
medefima Diceofina al lib. 1. Cap. 14. 6 . 

Meglio affai dunque diffe Ei neccio , folti- 
tuendo in luogo degli Jìupidi , homtnes in- 
dole tam fervili praditos , ut nec Je , fa- 
miliarnve regere , nec necejfaria vita pr afi- 
di a fibi , fuifque parare pojjint ( eleva, jur. 
naty CT gent. lib ■ 2. cap. 4. §. 78. ) Coltoro 
poffono molto bene contrattare, e vendere; 
onde , effendo colti tui ti nell’ eftrema ne- 
. . cef- 
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ceflìtà , di non poter vivere altrimenti , 
poflòno anche vender fe fteflì. 

XIII. Coloro, che trattano del diritto 
della natura , e delle genti , dilìinguono 
due forti di fervitù, una mercenaria, ofia 
imperfetta, l’altra obnoxia , o fia perfetta. 
Il noftro ^Autore fa anche una cofa di più, 
poiché nèl 6. del Cap. 4. foddivide la 
lérvitù di quella feconda fpecie in dome - 
ftica , e civile , dicendo che la domejiica 
è quella de’ fervi delle famiglie , che fa- 
rebbero i barbarefchi, che noi compriamo; 
e la Civile quella de’ fervi dello flato , 
come fono nell’ Alia , e nell’ Africa tutti 
que’ popoli , che vivono ne’ governi difpo- 
tici. Palla indi nel §, 7. a dimandare , fe 
la fervitù domeftica, e la civile fieno dell’ 
interefle delle nazioni , e rifponde fu due 
piedi , elfere amendue iniquità , violenze , 
contro la natura , 

In ordine alla prima , io non intendo , 
com’ ei pofia chiamare iniquità , e violen- 
ta quel ch’egli fteflò accorda , poterfl fa- 
re in quattro cali , come teftè dicevamo ; 
onde il più che potrebbe!! dire , farebbe , 
elfere iniquità, e violenza , fuori di detti 
quattro cali . 

Ma per quel che riguarda la fa'vi th 
civile de’ popoli dell’Alia, e dell’Africa^sio 
vi prego , che vi ricordiate di quel che dice 
il Codice della natura , cioè Montefquieu il 
quale foftiene, che quello flato di fervitù è per 

quei 
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quei popoli desolimi caldi tanto naturale, che 
fe follerò in uno flato divedo, farebbero in 
uno fiato di violenza : Su di che moltiffi- 
me cofe Voi troverete raccolte nelle Ri- 
flejfiont fullo Spir. delle leg. , che fervono 
a farvi vedere , che ben lungi di eflere 
quei governi , tirannici , fono anzi legitti- 
mi, e adattatiflimi al clima, ed al tempe- 
ramento di que’ popoli ( Ved. i 5. 8. 
14- 16. 2,8. /o/. 78. &c. ) In uno de’ di 
dette rifleffioni fi fa vedere, che il Difpo- 
tifmo farebbe tirannico unicamente ne'Cli- 
mi freddi , e temperati , dove i popoli fon 
portati naturalmente alla libertà , al con- 
trario de’ climi caldi , dove fono natural- 
mente portati alla fchiavitù. 

XIV. Ma per molto eh’ io vada rile- 
vando quel che meno mi fodisfa nella Di- 
ceofina (lo che io fo unicamente per com- 
piacervi, e per quella ragione, che vi ac- 
cennai nel principio della mia prima let- 
tera ) qualche volta però mi è forza , eh’ 
io confeffi d’ efier molto tenuto alla me- 
moria dell’ A. G. La fua autorità è di gran 
pefo ; ed a me piace , averlo dal canto 
mio . Nel §. 5. del Cap. 5. parlando egli 
dell’ origine delle Società , vuol che la maf- 
fima parte de’ corpi civili fia nata o per 
deftrezza , e fapere di certe perfone , le 
quali allettarono la fparfa moltitudine del- 
le famiglie , e richiamandole ad una vita 
più dolce, ed umana , ne fecero de' corpi; 
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o per violenza , e timore le aflbggettìrono. 

10 nel mio Supplimento al Dixion. del Mor. 
nell’artic. Beccaria , opponendomi al patto 
J odale , avea detto pretto a poco l’iftelTo . 
Non ve ne traferivo le parole , perchè Voi 
avete già quel mio libro. 

XV. In detto Capitolo ragiona il no- 
ftro Autore delle Repubbliche , cioè a di- 
re de’ diverfi governi ; e gli divide in tre. 
Monarchia, Ariftocrazia , e Democrazia . 
Dopo aver fatta quella divifione, dimanda 
nel §. <?. , qual di quejìe forme è la miglio- 
re ,' e la piu acconcia agl ’ intereffi umani ? 
E qual credete che lia la fua rifpofta ? Do- 
ve tutti gli altri politici fi fon dichiarati, 
chi per l’uno, ? chi per l’altro governo, 

11 noftro autore rifponde , che quella è la 
miglior forma , che meglio conferva gli uo- 
mini , e la civile , e naturale felicità de' 
popoli. Avrefte Voi afpcttata una rifpofta 
più degna , e più precifa di quella 1 Fi- 
nora dunque noi non fappiamo , qual di 
quelli tre governi fia il migliore . Pania- 
mo innanzi . Nè credo , ei fiegue , che fof- 
fe tanto difficile il definirlo ; perchè fe da 
una parte /’ anarchia diftrugge ed infelici- 
tà, e dall’ altra la tirannide , Jeguita , che 
il governo me-z.x.0 tra quefii due efìremi , 
fia il piu acconcio agl’ interejfi umani. Sap- 
piamo dunque fin qui , che il governo mez- 
zo fra quelli due eftremi fia il migliore ; 
ma qual farà di quelli tre il governo mez- 
zo? 

\ 
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20 ? Eccoci , come fuol diri! , al ponte de- 
gli afini . Non è agevole a ftabilire , ei ri* 
Sponde, qual forra di mezzo debba ejfere . 
Sentitene il perchè, e Tappiate poi dirmi, 
fe fi può dar ragione più originale -.perchè 
fe i due e [tremi fo?io egualmente di frutti- 
vi, vuol ejfere un mezzo aritmet ico ; fe non 
egualmante nocevoli , un mezzo geometri- 
co , il cui primo termine fia femprc il me- 
no dilìruttivo. Ecco come per fapere,qual 
fia il miglior governo, un uomo dovrebbe 
prima confumare una dozzina di anni , per 
apprendere la geometria, e l’ aritmetica; e 
pure con tutto ciò nulla ne ricaverebbe 
di buono ; in fatti notate attentamente ciò 
che fiegue , e vedrete s’ io dico il vero . 
Sia dunque l' anarchia o, la tirannide io.; 
dove ambi i termini fieno egualmente oppo - 
fii al ben degli uomini , il mezzo aritme- 
tico farà S- Ma fe t anarchia nuoce , come 
8., e la tirannia , come a. , il mezzo do- 
vrà ejfere geometrico , ma pili vicino al mi- 
nor termine , cioè a. a 4. , come 4. 8. ; e vi- 
cendevolmente , fe la tirannide noccia come 
8., e l'anarchia come a. Maladetta aritme- 
tica, maladetta geometria! qual è in cari- 
tà la miglior forma di governo , e la più 
acconcia gl’ intereffi umani ? Si può una 
volta fapere? Affé che non la Tappiamo nè 
Voi, nè io, nè quanti ftudieranno per die- 
ce fecoli la Diceofina; ed io giurerei, che 
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non la Teppe neppure 1 ’ A. G. , il quale non 
ne dice piu che tanto. 

XVI. Ma eccoci al §. n. del Cap. 5., 
dove il noftro Autore ragiona de’ Prtncipj 
de' Governi ; e qui priegovi , che mi la- 
rdate dire a mio talento , difendo quella 
una materia, Culla quale Voi ben Capete , 
che ho io avuti fortiflìmi attacchi col Pre- 
fidente di Montefquieu. 

< E^rima di tutto Ca d’ uopo mettere un 
punto fido , ed è quello : che moltiffìmi 
avran letto lo Spìrito' delle leggi , ma ben 
pochi Con coloro» che hanno avuto la bel- 
la Corte di capirlo. Io veggio, che a que- 
lla propofizione Voi tutto vi rabbuffate ; 
ma adagio • non Con io tanto malcreato » 
che dir voglia, efler ciò addivenuto , per 
difetto de’ leggitori; dico , che quel libro 
non è fiato capito, per non eflervi nè or- 
dine, nè chiarezza , come accennai nella 
prefazione delle mie Riflefiioni rillampate 
in Napoli 1 ’ anno 1755. Ma veniamo al 
propolìto . 

Principio di un governo , dice il Prelu- 
dente di Montefquieu , è ciò che lo fa agi- 
re , o pure le pacioni umane , che gli dan- 
no il moto. ( lib 3. Cap. r. ) Dopo di ciò 
avendo di vi lì i governi in Repubbliche , 
Monarchie, e Governi difpotici , dice, che 
li Principio delle Repubbliche è la Virtù , 
cioè l’amore verfo la patria ; che il Prin- 
cipio delle Monarchie è l’ Onore ; e quel 

de’ 
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de’ Governi dispotici i l Timore . Io mi Iu- 
lìngo di aver dimoftrato in dette mie Ri- 
flejjioni , che nè il Timore è il Principio 
de’ Governi difpotici , nè l ’ Onore quel del- 
le Monarchie, nè la Virtù quel delle Re- 
pubbliche ; e mi ricordo, che qnando Voi 
ieggefte quella mia picciola’ Opera, vi uni- 
formane in tutto al mio fentimento, el’o- 
norafte de’ voftri applaufi ; onde non ave- 
te da far altro, che rileggere i $.8., ai., 
ed altri di dette Riflejfiom . 

Ma che che fia di ciò , 1 ’ A. G. fi uni- 
forma col Prefidente di Montefquieu , per 
quel che riguarda il . Principio de’ Governi 
Difpotici, e quel delle Repubbliche, come 
fi può vedere ne’ ii. , e iz. cap. 5. 
lib. 2. ; ma rifpetto al Principio de’ Gover- 
ni Monarchici , permettetemi eh’ io dica 
( e fia detto ancora con buona fua pace ) 
eh’ ei non indovinò quel che avea in men- 
te l’ autor del Codice della natura . Coftui 
a dire il vero non definifee l 'Onore, come 
principio delle Monarchie; ma egli è fuo- 
ri d’ ogni dubbio , che per onore non in- 
tende altro che il proprio grado , il proprio 
decoro , la propria riputazione , quello in 
fomma ( nè io faprei meglio definirlo ; che 
comunemente chiamali Punto d‘ onore . L* 
A. G. all’ incontro prefe per fua difgrazia 
quello Onore per i legni d’ onore , che dà 
il Sovrano a coloro , i quali fi diftinguono 
negl’ impieghi pubblici , come farebbero ti- 
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foli, efenzioni , privilegi , preeminenze , 
cordoni , e cofe fimili . Il Prefidente di 
Montefquieu dice appretto , che il Princi- 
pio delle Monarchie è il falfo onore ( Spir. 
delle leg. lib. 3. Cap. 7, ) dunque fé quello 
Principio fo fiero i fegni d' Onore , il Prin- 
cipio delle Monarchie farebbero i falfi fe- 
gni £ onore , falfi titoli , falfe efenzioni , 
falfi privilegi , filje preeminenze , falfi cor- 
doni &c. lo che farebbe una ftranezza , 
non ancora udita. Più : in un altro luogo 
dice l’ iftetto Prefidente di Montefquieu , 
che l 'Onore , Principio delle Monarchie , 
per fitta natura fpejfo richiede quel che le 
leggi proibifcono ( Ved. il §. 8. delle nofirc 
Riflefs. ) E quali fono que’ falfi fegni d’o- 
nore , che fpejfo vogliono ciò che le leggi 
proibifcono ? Finalmente il Prefidente di 
Montefquieu dice, che l'Onore , principio 
delle Monarchie, ha le fue leggi , e lefue 
regole \ che non faprebbe mai cedere ; eh' 
egli è in tutto dipendente dal fuo proprio 
e apricelo , e non da quello di un altro ; che 
fonda la fua gloria nel difprczzo della vi- 
ta ; che ha regole fife , e capricci foftenuti 

c. ( Spir. delle leg. lib. 3. Cap. 8. ) cofe 
tutte , che competono benilfimo al Punto 
d' onore , ma niente affatto a i fegni d' 0- 
nore . 

Ma come noi dimoftreremo dopo di ciò, 
che l’ A.G. prefe i Segni £ Onore per 1 ' O- 
itore, principio, fecondo Montefquieu, de’ 
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Governi Monarchici ? Ecco le fue parole 
nel 13. del Cap. 5.: Finalmente la virtìt 
dice il noftro Autore , cioè a dire Montef- 
quieu, non è necejfaria alle Monarchie ^per- 
chè nelle Monarchie uno è il regnante . El- 
leno adunque fon governate , e confervate 
per mezzo dell'Onore , cioè ( notate bene 1 ) 
di quei fegni di gloria , e di difiinzione , 
che il Sovrano , centro degli onori , dà a co- 
loro , che fi difiinguono negl' impieghi pub- 
blici , in prò dello Stato . Ed è verijfimo . 
Ma fi potrebbero qui fare due queflioni al 
nofìro gran Filofofo , 1 . quei fegni cf onore 
gioveranno e/fi a confervar la Monarchia , 
dove fi concedono ad uomini , fenza meri • 
to ? Niun dird di sì &c* Ecco dunque 
quanto è chiaro , che 1 ’ A. G. per Onore , 
come Principio delle Monarchie, non pre- 
fe il Punto d onore , come intefe dire il 
Prefidente di Montefquieu , ma bensì l 
fegni di gloria , e di difiinzione , che dà il 
Monarca a coloro, che fi difiinguono negl’ 
impieghi pubblici . 

Ma fe il noftro Autore non intefe per 
Onore quel che intefe il Prefidente di Mon- 
tefquieu , ei non intefe, fe non che molto 
tardi quel che Montefquieu intefe per Vir- 
tù , come Principio delle Repubbliche . E- 
gli è vero che nella Diceofina intefe per 
Virtù l’amore verfo la patria , come la de- 
finì quel Politico Francefe^ma nel Difcor- 
fo fui fine delle Scienze , che è fiato ag- 
gi un- 
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giunto in fine dei terzo tomo della Dìceo- 
fina , fi vede a lettere di Icatola , eh’ ei 
per Virtù , come Principio de’ governi Re- 
pubblicani , ; non inteie mica /’ amor della 
patria , cioè la Virtù politica, ma si bene 
le Virtù morali , delle quali non parla cer- 
tamente Montelquieu , come fi può vedere 
dalla feconda nota del Cap. 5. del libi 3. 
dello Spir. delle leg. , e dall’ ifielT’a Diceo* 
fina lib , 2. Cap. 5. $.12. Ecco le fue pa- 
role alla pag. 194.: Nè fi creda, che le leg* 
gi , anche armate , le quali , come Arino- 
tele ojferva , non hanno avuto luogo tra gli 
uomini , che per mancanza della naturale 
oncflà , e probità , e perciò della vera ami- 
cizia , fieno un bajlante mezzo , da ritene- 
re un imperio , ed una nazione rumante , 
per la improbità , ed i vizj della majjìma 
parte de’ Juoi cittadini . Imperciocché quan- 
do gli uomini fono a tal fegno di nequizia 
pervenuti , che non vogliono far del bene , 
che a forza , efli non faranno mai , che il 
poco , che le leggi comandano 5 e ciò fino a 
tanto , che veggono la mano vendicatrice 

fui loro capo - Quindi è , che i pili 

favj legislatori , avendo per efpertenza co- 
nofeiuto , che la Religione , e la Virtù’ fie- 
no di maggior forza a confermare , ei in- 
grandire gl' Imperj , che le leggi piu rigo • 
rofe , e le piu potenti armate , non hanno 
niente omejfo , perchè coloro , a cui coman- 
davano , fojfero sì educati , ed in frutti , che 
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K/ifV , quanto alla miglioraziane del co fiu- 
me &c. Dite ora, fe potete, che l’A. G. , 
allor che fcriflc quel Difcorfo , avea inte- 
fo lo Spirito delle leggi • Con tutto ciò e. 
gli arricchì di Tue note quei Codice della 
natura , e fra poco ufciranno alla luce. Io 
fon defiderofififimo di leggerle ; e forfè a 
fuo tempo avrò cofa da dirvene. 

XVII. Patta il nattro Autore a ragio» 
narc nel Gap- < 5 . della Sovranità, e de’ luoi 
diritti • Infino al $ s- andiam d’ accordo , 
In detto poi ei fi fcaglia contro del Mo- 
narcomachifmo , e contro 1 ’ Obbefianifmo , 

I Monarcomachi , ei dice , fottomettono il 
Sommo imperio al corpo politico , non altri- 
menti che un magifìrato al fuo fupremo 
giudice ; e queflo , ei foggiugne-, un con- 
traddittorio manifeflo , perchè il fommo Im- 
perio cejfa di effer fommo , da che fi ajfog- 
getta ad un altro fommo ; è un Sommo , 
meno un Sommo , cioè zero ; il che porta 
all' Anarchia . Ma dimandano : perchè dun- 
que i Re Spartani , ed i Confoli Romani 
venivano obbligati a render conto (il Sena- 
to , 0 al Popolo ? Perchè nè quelli Re , nè 
quefli Confoli erano Sommi , ma minifìri . 
J'olamente del Supremo Imperio, Quella ap* 
punto è larifpofta de’ Monarcomachi . Dun- 
que- quel Sommo, meno un Sommo , dunque 
zero dell’ A. G. ferve unicamente a dinap- 
ftrarci, eh’ ei non intefe molto bene il lì- 
ftema pemiciofiffimo de’ Monarcomachi . 

H 3 §.XVIII. 
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6 . XVIII. Ne molto diverfo è quel eh 
ei dice nel 6 • contro gli Obbefiani , i 

quali diedero nella (entenza oppofu , di- 
cendo, che il Capo è fciolto da ogni ob- 
bligo delle leggi, anzi anche da i patti . 
Io , poiché quella materia è Hata trattata 
da infiniti uomini di valore , non faro al- 
tro che porre fotto la voftra favia eonli- 
derazione , fc il fiftema di Obbes fia un 
fiftema , da attaccarli con femphei allego- 
rie , ed autorità, come fa 1 ’ A- G- 

§. XIX. Ma permettetemi, che di bei 
nuovo io mi dichiari tenuto al noftro Au- 
tore, per la forza, ch’egli dà al mio Ar- 
ticolo Beccaria . Nel i z. del Cap 6 . et 
feri ve cosi: Ma non farebbe men legittimo 
l' imperio , fe un uomo favio ed umano , u- 
landò delle perfuafioni , ed ~ unendo le fp ar - 
fe famiglie , de fe loro delle leggi , e pel 
ben comune le fi Jottomettejfe ; perchè uf an- 
dò a quella maniera il diritto di paterna 
beneficenza , verrebbe parte pel fuo fatto , e 
parte pel confenfo della moltitudine -, ad ac- 
qutflare tutti i diritti di Sovranità. E nel 
14. foggiugne .• Del re fio , un Imperio 9 
acqui (lato per forza d' arme ì e violentemen- 
te , dove poi col tempo fta riconofciuto da 
popoli 1 ed approvato , benché per avventu- 
ra nel fuo principio non fia fiato giufio , 
viene , ficcome dicono i giureconfulti , per 
una certa ratihabitionem , ad ejfere conva- 
lidato , e giufiificato . Compiacetevi di ri- 
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leggere l’intiero arde. Beccaria ^ perchè ve- 
drete, come andiamo di concerto coll’ À. 
G. , fenza efl'erci in quella parte mai ve- 
duti . 

§■ XX. Veniamo ora ad una belliffìma 
quillione , che fi trova nel §-3. del Cap.7. 
Difputano i forenfi , cd i cafifii , fe la 
materia delle leggi civili fieno le fole azio - 
ni efierne , ed indifferenti , 0 anche V inter- 
ne , e precettate , 0 vietate dalla legge di 
natura • e vi ha di coloro , che foflengono 
ajf ur demente , le leggi civili non aver al- 
tra materia , fe non che le azioni efierne , 
ed indifferenti . Poteadirfi fciocchezza mag- 
giore? Ma da quefia fciocchezza nacque la 
fediziofa maffima , che le leggi civili non 
obblighino in cofcienza . Le ragioni , che 
dtmofirano V affurdità di quefia dottrina , 
fono , 1. le leggi civili non fon altro , fe 
non che un modellamento della legge di na- 
tura , fecondo ì varj rapporti , eh' ella può 
avere in diyerfi tempi , luoghi , climi , bi- 
fogni umani , temperamenti di perfone , età, 
feffo &c. Or fe la legge di natura riguar- 
da i cofiumi tanto interni , che efierm , a 
quel medefimo fine tendono le leggi civili y 
perchè quid valent fine moribus legete dice 
faviamente Orazio . 2. cheffanmo di tante 
1 * 88 * ' ^ cui materia fono l' empierà , 0 la 
pietà , t omicidio , l'adulterio , il ratto , il 
danno , la calunnia , ed infinite altre cofe 
fintili , che niun dirà , effer di loro natura 
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indifferenti ? non vi è , dice avvedutamen- 
S. Tommajo , azione nejfuna indifferente in 
ipotefi , o in individuo , ancor che ve ne 
fiene in tefi , o in genere ; dunque ne' cor- 
pi politici certe azioni , o non azioni , che 
in genere poffono confiderarfi fxccome indif- 
ferenti , hanno de' rapporti , neceffarj al be- 
ne , o male del tutto , e di qui è , che non 
fono pih indifferenti. 

Egli è vero che le leggi civili non fon 
altro che un modellamento delle leggi na- 
turali ; ma ciò non porta feco la necefla- 
ria confeguenza, che come quelle, cammi- 
nando oltre , li eltendono Tulle azioni in- 
terne, così l’ ideilo abbiano a far parimen- 
te le leggi civili ; poiché quelle , come or 
ora vedremo, venendo al di fuori di noi , 
non han forza di penetrare nel noflro fpi- 
rito , onde fi arrellano fulla periferia del 
corpo umano , dove quelle altre , nafcendo 
dentro di noi , non poflono avere altra for- 
gente, fe non che nel cuore, e nel cer- 
vello dell’ uomo • Che faremo , dice in fe- 
condo luogo il nollro Autore , di tante leg- 
gi civili , la cui materia fono 1’ empietà , 
o la pietà, l’omicidio, l’adulterio , il rat- 
to &c. : cofe tutte , che niun dirà , efler 
di lor natura indifferenti ? Rifpondó, che 
tutte quelle azioni fon beniliìmo materia 
delle leggi civili , effendo tutte azioni e- 
llerne , come può efler anche delle volte 
la pietà, e l’ empietà, per mezzo de’gefti» 
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delie parole, degli fcritti , ed altri fegni ; 
ma fé fi reftrigneffero ad effere femplici 
azioni interne , cioè a dire penfieri , defi- 
derj di furti , di ratti , di adulterj & c., non 
potrebbero mai effer materia delle leggi 
civili, per la ragione, di fopra allegata, e 
per quel che or ora faremo per dire . Fi- 
nalmente quel che dice S. Tommafo, non 
ha di che travagliarli colla prefente con- 
troverfia, poiché non fi nega, che le azio- 
ni indifferenti non fieno materia delle leg- 
gi Civili, ma fi dice foltanto, che le azio- 
ni inrerne non poftono effere , nè fono ma- 
teria di dette leggi. 

Per intender meglio tutto ciò , fi devo- 
no diftinguere le azioni umane con un po- 
co più di precifione , e di chiarezza , di 
quel che non fece l’A.G. Le azioni umane 
dunque fi dividono in efterne , ed interne , 
foddividendo le prime in due, cioè azioni 
efterne precettate , o vietate dalla natura , 
ed azioni efterne indifferenti, cioè a dire , 
dalla natura non precettate , ne vietate . 
Rifpetto alle azioni efterne , fieno della 
, prima , fieno della feconda fpecie , non v* 
ha dubbio alcuno, effer materia delle leg- 
gi civili ^ ma rifpetto alle azioni interne , 
vi vuol ben poco , per conofcere , che non 
poftono effere in conto alcuno materia di 
dette leggi. Altro non è l’azione interna, 
che il folo penfiero, la nuda volontà , un 
femplice defidcrio; azione edema all'Incon- 
tro 
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tro è quel fatto, che liegue , e corrifpon- 
de all’azione interna. Tizio vuole, penfa, 
defidera rubbare : quella è un’azione , pu- 
ramente interna; palla poi a rubbare ; ec- 
co l’ azione efterna . Or io non fo , che vi 
lìa mai (lata al mondo legge civile , che 
avelie avuto per oggetto le azioni interne. 
Rivolgete tutti i Codici antichi, e moder- 
ni , di tutte le nazioni , che fono , e fono 
fiate al mondo ; Voi non troverete mai 
lina legge civile, che avelie detto: non de - 
ftderate di rubbare , non defiderate di ucci- 
dere. Anzi dico di più: la purezza di que- 
lla legge è fola e privativa della legge 
Crilliana , ed è uno degli argomenti più 
chiari della fua Divinità. Ma come potreb- 
bero eflere le azioni interne materia delle 
leggi civili , non avendo quelle portanza 
alcuna di punirle? Una legge civile lenza 
pena , non è legge ; egli è l’A.G. iflertò, 
che me lo infegna. Or qual giudice, fuor 
che Iddio, che vede i cuori degli uomini, 
potrebbe punire i penfieri di un uomo mal- 
vagio , che non fono fcoppiati mai al di 
fuori ? 

Non perchè poi le azioni interne non 
fono materia delle leggi civili, fe ne può 
tirar la confeguenza fediziofa , che le leg- 
gi civili non obblighino la cofcienza , co- 
me crede l’A.G., efiendo quelle due cofe, 
tra di loro diverlìflìme , per quel che o- 
gnuno può vedere da fe . Perciocché noi 

fiam 
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fiam tenuti ad ubbidire a i noflri Superio- 
ri , andhe difcoli , e molto più a i noflri 
Sovrani, e alle loro leggi, per gl’ infiniti 
precett i , che ce ne dà lo Spirito Santo 
nella S. Scrittura. 

XXI. Dopo il $.ix. del Cap. 7. inco- 
mincia il nofiro Autore a ragionar delle 
pene delle leggi . La pena , ei dice nel 
1 5. è ogni cofa , che affligge 0 il corpo , 0 
V anima. Si affligge l' animo con le pene d* 
infamia ; il corpo con le pene pecuniarie , 
che fot traggono alP uomo il fuo f> (legno , con 
la relegazione , deportazione ec. Mettere fra 
le pene, afflittive del corpo, le pene pecu- 
niarie, non panni 'thc fia in tutto ben fat- 
to . Egli è vero che alle volte anche que- 
lle crucciano indirettamente il corpo , pri- 
vandolo di alcuni piaceri , e di alcune co* 
fe neceffarie ; ma effe crucciano immedia- 
tamente lo fpirito; onde par che fi dovreb- 
bero porre anzi fotto la rubrica delle pe- 
ne , che affliggono 1’ animo ; o avrebbe!! 
almeno a fare una terza fpecie di pene 
fnifle , afflittive infieme dell’ animo e del 
corpo. Comunque fia, i noflri dottori, fla- 
ti prima della Diceofina,z del libro de' de* 
litti e delle pene , fia per ignoranza dell’ 
analifi, e de’ calcoli, fia per altri principi, 
diflinguono coftantemente le pene pecunia- 
rie dalle pene, che nel foro fon dette afflit- 
tive di corpo-, su di che fa di meftieri pre- 
gare Iddio, che colà nell' altro mondo vo- 
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glia fargli degni della fua infinita miferi-» 
cordia , per un tanto sbaglio , da loro pie- 
fo , che non ha potuto produrre altro che 
difordini, per tanti fecoli ,neU’ amminirtra* 
zione della giuftizia . 

XXII. Moltiffime cofe avrei a dirvi 
fu quel che infegna 1 ’ A- G. , incomincian- 
do dal §. 32. per tutto il 41. del Capit. 
7.: ma farà pregio dell’ opera, che io anzi, 
per più principj , che voi potrete penfar da 
voi fteffb , me ne disbrighi in pochiflìme 
parole. Ha egli voluto in quelli diece 
confacrati tutti al Culto Religiofo , tentar 
la malagevoliffima imprefa,di conciliar due 
partiti, che per moltiflìmi fecoli fono flati, 
e faranno fempre , fra di loro alle mani . 
Il fuo impegno principale è flato quello di 
far la corte ad un de’ due, fenza punto ri- 
flettere, che dando all’ uno il diritto fopra 
tutto ciò , che trova del fuo in cafa dell’ 
altro , 1’ iftelTo diritto è venuto a dar pa- 
rimente all’ altro , fopra tutto ciò, che tro- 
va del fuo in cafa dell’uno. La malagevo- 
lezza dell’ imprefa dipende dall’ efi'erc lo 
fpirituale , e’1 temporale talmente uniti, ed 
avviticchiati infieme , che nonifi può ave- 
re idea dell’ uno , fenz’ averfi contempora- 
neamente dell’ altro . Il voler dunque con- 
ciliar quelli due opporti partiti , è quell* 
Iflhmum fodere , che dicevano gli antichi - 1 
Se nello fcavar queflo ftretto fi fono mi- 
feramente perduti gli uomini piti valenti. 
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t robufli , fin anche un Pietro di Marca, 
che quando credea di efl'er giunco al fuo 
fcopo , di conciliar fra di loro le due op- 
pojie , ed innafprite parti , fi trovò aver* 
le inavvedutamente disgufiate ammendue ; 
avrebbe dovuto ciò baftare al noftro Autore, 
perchè non metteflc anch’ egli arditamen- - 
te le fue mani ad una imprefa , riputata 
da tutti per inefeguibile . Oltre a ciò, 
ci fi figura le cofe a modo fuo ; e crede , 
che le parti , le quali convengono benilfi* 
tuo in quel che difle Gesù Crifto, Signor 
Noftro: Regnum meum non eft de hoc mun- 
do, convengano dell’iftefia maniera nelle 
confeguenze, riguardo a’ fuoi fuccefiori , fen- 
2a farfi carico di altro. Leggete l’Apoca- 
liffi di S. Giovanni : udite quel che dico* 
no que* venti quattro Seniori, che figura- 
no i dodici Patriarchi, e li dodici Apofto- 
li, e per quelli la Chiefa tutta; leggete in 
fomma il verfo 6. del capo r. , ed il verfo 
so. del capo 5., ma leggetegli fecondo il 
tefto Greco, riferito da Du Hamel nelle 
fue note ; e poi fappiate dirmi , fe le parti 
convengano in alcuna cofa. 

XXIII. Ragionando 1 ’ A. G. de’ beni 
della Chiefa ( quella era una delle fue più va- 
ile , e fertili provineie ) dice nel 39. del 
■Cap. 7,, che anticamente per Chiefa inten- 
deanfi tutti i Criftiani, laici, e preti, cioè 
difcepoli, e Maeftri ; onde i beni di Chie- 
fa erano i beni , offerti dalla carità de’ cre- 
denti 
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denti, pel Sacerdozio, e pel popolo. Dun- 
que , ei foggi ugne,/7 proprietario n era tut- 
to il corpo de' fedeli ; ed i Sacerdoti non 
erano , che deportar}, ed economi , non pa- 
droni. Di qui è , che non potano prenderne 
altra porzione , che quella , la quale era ,ne- 
cejfaria ad un congruo mantenimento . Que-- 
fia verità fi confiervb illibata fino al XII . , 
e XIII. Secolo ; e fu fempre dichiarata , e 
confermata da' fiacri canoni . S. Bernardo 
ficrivea per li Sacerdoti amminiflratori : quid- 
quid de altari retine % , prceter fimplicem 
vittum , & nudum veflitum , tuum non efi, 
fiurtum e fi , rapina efi ,facrilegium efi -Era- 
no i Canoni del Concilio IV. Cartaginefe , 
che fu confermato nel Concilio di Trento. 
Tutto ciò è veriflìmo . Ma fe 1’ A. G. fa* 
pea che quella verità fu fempre dichiarata, 
e confermata da’ facri canoni , perchè fer- 
virfi poi dell’ autorità di S. Bernardo ? Era 
forlì quel Santo Dottore da più de’ Con- 
ci!) ? Forfè i Canoni non ballavano? Chi 
era poi S. Bernardo nel capo dell’ A. G ? 
Era uno di que' matti , anzi il capo di tut- 
ti i matti , che ne' principj del Secolo XII. 
pofero in rivolta tutta l' Europa , ed andaro- 
no mifier amente a morire , come fanatici , per 
man de' Turchi , de' Greci , della fame , per 
acquifiar pochi f cogli nella Soria . Cosi 1’ uo* 
mo ordinariamente li dimentica degli ol- 
traggi , fatti all’uomo di merito, e poi nc* 
fuoi bifogni, lo chiama in ajuto. 

Ma 
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Mal’A.G.èmoltoriftretto nel ragionar de’ 
beni della Chiefa , e per volerne dire due 
parole , fa un guazzabuglio, in cui non fi 
vede altro, che un affettato rigore, per la 
difciplina Ecdefiaftica . La fua oppinione 
in foftanza è quella: che un beneficiato , il 
quale abbia di cafa fua da poter •vivere co- 
modamente , rlon pub torre niente dal co- 
mune della Chiefa , cioè dalle rendite del 
beneficio , fenza effere un ladro ( ved. il 
39. del cap. 7. ) Il perché nei §. 40. fog- 
giugne , cjfer dottrina , aliena da tutti i 
Canoni , e cagione di mille mali nel rila- 
sciamento della di/ciplina , che i beneficiati 
fieno proprietarj , e liberi padroni de' beni 
Ecclefiaftici , o per dir meglio , de’ frutti 
di quelli . 

Per efaminar tutto ciò , egli è da fapere, 
che ne’ primi tempi la Chiefa non poffedea 
beni di fòrte alcuna, nè potea in conto al- 
cuno poffederne, effóndo frefca così la me- 
moria de’ precetti del Redentore : Vende 
qua habes &c. come il fuo efempio , non 
avendo mai ricevuto oblazioni di beni , 
ma di folo danaro , di cui era confer- 
vatore Giuda Ifcariote , per li bifogni 
della Santa Famiglia . La Chiefa dunque 
in quei primi tempi non polfedeva roba di 
forte alcuna; ma li fedeli, vendendo' quel 
che aveano , ne portavano il prezzo agli 
A portoli , ed a i loro Succeflòri ; e quelli 
lo diftribuivano a tutti i fedeli , così Ec- 

clefia- 
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clefiaftlci , come fecolari , fecondo il bifogno 
di ciafchcduno » Le oblazioni de’ beni (labi- 
li dovettero poi incominciare dopo qualche 
tempo , e forfi allor che erafi la dilciplina 
in qualche maniera rilafciata; ma quando 
tali oblazioni faceanfi , egli è da credere, 
che da i Vefcovi fe ne facefie quell’ ufo 
medefimo , che faceafi per 1’ addietro del 
danaro, diftribuendone i frutti tra i fedeli, 
con ritenerne folamente per loro una porzio- 
ne , corrifpondente a i propri bifogni : dal 
che fi và con chiarezza a vedere , che ne’ 
frutti di quei tali beni aveano egual dritto 
tutti i fedeli , così Ecclefiaflici , come Se- 
colari , e fopra tutto i poveri; poiché i ric- 
chi poteano , e dovean vivere del loro , per 
non lafciare imiferabili nell’indigenza. 

Ma ficcome le cofe umane fon tutte fog- 
gette alla corruttela, fi dovette per avventu- 
ra in cotefie diftribuzioni introdurre dell’ 
abufo ; onde nell’ ottavo Secolo fi fece la- 
divifione de’ beni delle Chiefe , e furierò i 
benefizi • U benefizio era un fondo , che 
davafi ad un Ecclefiallico , il quale avea fer- 
vito, o dovea fervire a qualche Chiefa.* qui 
Altari (etvit , de altari vivere debit ; e li 
fedeli bifognofi reftavano,come lo fono tut- 
tavia, a carico de’ Vefcovi, i quali devono 
impiegare una porzione delle rendite delle 
loro Chiefe , per foftentamento di quelli , 
non efiendo da credere, che in quella pri- 
ma ripartizione fi folfero eretti benefizi di 

una 
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'«una rendita eforbitante , e maggiore del bi- 
fogno frugale di un Ecclefiaftico • 

Ma col paflar del tempo le cofe cambia- 
rono afpetto, ed in vece di quelle oblazio- 
ni , e donazioni, delle quali abbiam di fo- 
pra ragionato , fuccedettero le badie , le 
cappellate , ed altri beneficj Ecclefiaftici , 
fondati con certe determinate leggi, e con- 
dizioni, come per ordinario fon quali tutti 
i -padronati, e gli altri benefizi , cretti da i 
particolari da più fecoli a quella parte. Or 
credete Voi , che cotefte badie , benefizi &c. 
novellamente eretti apprò di un fecondoge- 
nitó, di una certa perfona * di una certa 
famiglia , fieno fottopofti alle medefime leg- 
gi, alle quali eran foggetti i beni, che of- 
frivano alla Chiefa que’ primi fedeli ? Io 
dico aleutamente di no ; poiché effendo di 
natura totalmente diverfa, ed elfendo fiati 
eretti con certe leggi', e condizioni , ad al- 
tre leggi non fon fottopofti, che a quella 
dell’ oblatore, poiché con quella tal legge 
furono dalla Chiefa ricevuti; onde anzi che 
riguardarli, come beni Ecclefiaftici, cioè a 
dire dell' univerfalità de’ fedeli , debbonfi ri- 
guardare , come beni de’ particolari , ne’ quali 
la Chiefa ha il dritto della collazione ; e per 
ciò diconfi comunemente benefici ertati. 
Non tutti i benefizi Ecclefiaftici fono dun- 
que foggetti a quelle leggi feverilfime, 
che accenna 1’ A. G. ne’ paragrafi 39. 40. e 
41. del Cap. y.j nè tutti i beneficiati fono 

I fem- 
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femplici attimi ni tiratori; comechè io fia d* 
accordo , che coloro , i quali jfon proprietà- 
rj , faranno anch’ elfi molto bene , fe lcrvfen- 
dofì con moderazione de’ frutti , di tali bene- 
fizi ne lafceranno una porzione, per i fe- 
deli bifognolì , quantunque non abbiano ob- 
bligazi qx\ pofitiva di farlo. 

Refta la controverfia , fe un Ecclefiaftico, 
che ha da vivere comodamente del fuo, 
porta godere Sfrutti di un beneficio , com- 
porto di beni , appartenenti , come di fopra, 
all’ uni venalità de’ fedeli .X’ A. G- dice affolu- 
tamente di no . Io mi avvalerci anzi di 
una diftinzione, che è quella, che fanno i 
Canonifti, de’ benefici curati , e de’ benefici 
femplici. E per quelli ultimi io fon di ac- 
cordo col noftro Autore, che un Ecclefia- 
ftico, il quale abbia da vivere comodamen- 
te del fuo, non porta ritenerli . Ma per li 
benefizi curati, che fi conferifcono per con- 
corde per efame agli Ecclefiaftici più me- 
ritevoli , devo correre diverfa regola. Figu- 
riamo, che alcun di cotefti benefizi fi fof* 
fe conferito per merito ad un Ecclefiaftico 
ricco; egli è certo, che non deve ricusar- 
lo ^ perchè là Chiefa ne verrebbe ad cfiere 
mal fervita ; deve dunque ritenerlo; e fe 
Io deve ritenere ; può anche percepirne i 
frutti , poiché quelli non fon altro, che 
una mercede, dovuta alle fue fatiche: di- 
gnus ejl mercenartus mercede fu a . Potreftc 
voi negare al voftro fervidore la fua mer- 
cede , per la fola ragione , eh’ egli ha da 
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Vivere comodamente del fuo? Refta fermo 
non pertanto , che quello tal beneficiato 
farà anch’ cftò molto bene, fe -per un dove- 
re, non già perfetto o di giuftizia, ma 
imperfetto, di umanità, e di beneficenza, 
farà apprò del proffimo buon ufo de’ fuoi 
averi, fecondo le mire fanti flìrtie della Chie- 
fe.' Ma quando noi faccia, non potrà mai 
dirli ladro , come barbamente dice l’A- G. , 
non prendendo altro dal comun della Chie- 
fa , che la fua mercede , che gli è dovuta 
per- legge Divina. 

§. XXIV. Nel Cap. 8. del lib. 2. ragiona 
il noftro Autore de' diritti ejlerni dell' Im- 
perio , eh’ et dice nel 1. effer tre , il di- 
ritto di guerra, e di pace , quel di allean- 
za , b confederazioni e quel di ambafee- 
rie • Parlando poi della guerra , ne a (legna 
quattro cagioni , 1. il defiderio della ven- 
detta , 2,. il piacere? di vivere dell’ altrui , 
anii die de’ propri fudoii, 3. 1’ invidia ed 
il timore , che hanno i deboli de’ forti , 4. 
l’ ambizione • • t j 

Rifpctto alia terza cagione , ei- dice cori 
nel 3; In terzo luogo l'uomo è animale 
invidioso . Il vedere un altro , che gli è vi- 
cino , da pii* da fe , /’ opprime di difpiace - 
re , e 7 riempie di paura . Siccome un nano 
fentirebbe opprejjione , a mtfurarfi con un 
uomo di giufia fiatar a , e ^ fe potejfe , il 
farebbe coricare a terra , per non fentirne 
la fuperiorità , così le vicine famiglie , ed 

la i con- 
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i vicini fiati difficilmente fi acconciano a 
vedere altre famiglie , ed altri fiati , da 
ptu di loro-, e quindi nafce una guerra per- 
petua , così nello fiato , come nel mondo. 
La maggior parte delle guerre de’ Romani 
furono figlie della gelofia , e dell' invidia . 

Prima di tutto mi difgufta infinitamente 
quel vano , che farebbe coricare' a terra un 
fio, no di giufia fiatata, fembraodomi una 
baffezza .infopportabile .. In fecondo luo- 
go , dove fi è mai veduto , che un nano 
per invidia fieli cimentato con un u?mo di 
giufia fiatura , cioè a dire , che un debole, 
tonlcio del a fua debolezza ?- , ed in confe* 
guenza pien di timore, abbia moffa guerra 
al fo'te ? Voi mi adderete l’efempio di 
Davidde; ma io vi rifpondo, che quel fat- 
to non è nè punto nè poco applicabile al 
cafo noftro^ poiché lafciando da parte, che 
colui era un giovane valorofiffimo , tanto 
che più volte , guardando gli armenti di 
fuo padre, gli convenne aitacearfi ora co- 
gli Òrfi , ed ora coi Leoni , afferrandogli 
pel mento , ed uccidendogli , con toglier lo- 
ro di bocca la preda ; nell’ attacco eh’ egli 
ebbe con Golia, operò in lui lo fpirito < del 
Signore, che dopo 1’ unzione di -Samuele, 
direftus e fi a die illa in David , & dein* 
ceps‘-> onde Davidde non folamente.non eb- 
be nè invidia , nè timore, ma era pieno di 
qn ardire, e di un coraggio, tutto divino, 
la non dico che non vi fieno de deboli 
- £ feon- 
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icOnfigliati , thè alle volte , fcnza mifurar 
le proprie forze, attaccano i più forti; di- 
co foloi che la debolezza ed il timore non 
fono mai cagion di guerra; e che quelli de- 
boli fconfigliati , non conofcendo la loro 
debolezza, non fentono punto timore. Il 
timore dunque , e la debolezza faran cagio- 
ne, non di guerra, ma di confederazione; e 
nel calò di confederazione 0 il timore fva- 
nifce* o non nafce la guerra. Finalmente 
il dire che la maggior parte delle guerre 
de' Romani furono figlie della gelosa , e del • 
l' invidia , è una di quelle propofizioni fran- 
che, che con un gergo del foro noi ditelli- 
ino , aver bifogno di termine , e di fenten - 
za. lo mi ricordò aver letto un palio di 
Cicerone , non io in qual opera ( ma voi 
forfè vel ricorderete ) che dice cosi: nofter 
populus , fociis defendendit , torius fere ter - 
rarùm orbis potitus e fi . Ma la vera, la più • 
forte, la più uaiverfale , e forfè l’unica 
cagion della guerra, l' A- G. 1 ’ avea già udi- 
ta da Salluftio : una 1 CT ea vetus , caufa 
bellandi cft, profunda cupido imperii , & dì - 
vitiarum . Riflettete bene a quell’ una . due- 
lla fu la vera cagione di tutte le guerre de’ 
Romani; e quel Sociis defendendis di Cice- 
rone, era un pfetefto , per ricuoprirc la 
loro ambizione. E fe ad alcun difcepolo del- 
l’A.G. veniffe in capo il ghiribizzo di dir- 
mi' , che la mia propofizione ha bifogno 
anch’ella di termine ; io gli rifponderei che 
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quefto è bello e" compilato col detto di due 
leftimonj , maggiori d’ ogni eccezione , qua- 
li fono Cicerone, e Salluftio . , La fentenza 
poi fe l’ attenda dal mondo favio . che dovrà 
giudicare, fecundum allegata , Ò" probata. 

L XXV. La guerra non piace al noftro 
Autore. Era egli im degno Ecclefiaftico, 
e come tale, non potea compiacerà della 
maflima fra tutte le fciagure del genere urna- 
no ••onde dille, che a ben vivere la guerra 
non è utile { lib- 2 . Cap. 8. .6. ) La 

maflima è vcriflima; potrebbe paflar anche 
per wn aflioma in politica ^ ma 1 A. G. ne 
fa un teorema, e vuol dimoftrarlo con un 
efempio . La Repubblica di Atene era una 
piccola Repubblica • ma ella fu ricca e gran- 
de, quando coltivò le arti , c'I commuto, 
quando fi fece un putito di gloria del Juo 
Capere . Oliando pensò a dilatarft per l armi, 
fi frani e. fu i l'di della Sicilia , perdette 1 
imperio del mare , divenne povera , e di* 
fprezzabil e, finché fu inghiottita dalla Roma- 
na . Roma medcfima , fe fi fojfe contentata 
di regnare in Italia , f or/e farebbe ancora 0 
una gran Repubblica, 0 un gran Regno. L 
avidità , e V ambizione la dilato ; la gran- 
dezza V indebolì; ed i popoli, da lei opprej- 
f. volendofi Vendicare, la dtjlrujfero . Ma 
mi dia il permeilo , eh’ io gli dimandi : 
quando la Repubblica di Atene fu inghiot- 
tita dalla Romana, la guerra che fu noci- 
va alla prima , non fu utile alla feconda l 
r Dua- 
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Dunque l’efempio di Atene non giova, per 
dimoftrare, che la guerra non è utile. Sie- 
no per efempio A gli Ateniefi.B i Roma- 
ni, farelfimo net cafo di A *— B, cioè zeri) . 
Parlo così, per farmi meglio capire, poi- 
ché fuppongo che in ogni guerra una na- 
zione perde, un’altra vince . L’ iftefiò fi de- 
ve dire delle guerre de’ Romani, e di quel- 
li altri popoli , che gli diftruffero . Io fo 
che la guerra reca eziandio degl’ incomodi 
alla nazione vittoriofa, dovendo quefta fa- 
crificare anch’ella una parte de’fuoi citta- 
dini. Ma lafciando da parte quel che dice 
di coftoro Traj ano Boccalini nel Ragguag. 
16. dalla Cent. I. ; che è pur troppo vero , 
e merita efler letto ; e lafciando da parte 
ancora, che in quello mondo i comodi, e 
li piaceri non van mai feompagnati da’ i 
difpiaceri , e dagl’ incomodi; il piacere di 
una vittoria , e la conquifta, onde quella 
ordinariamente è feguita , fembrano eflere 
un giufto compenfo , ed alle volte anche 
foprahbondante , di qualunque altro danno. 
Oltre di ciò la guerra, che guardata da un 
punto di veduta , dimofira un orrido afpet- 
to, non è poi tale , mirata da un altro. 
Ella purga lo flato de’ catti vi -umori, e fer- 
ve di argine al difpotìfmo , che piu di ogni 
altra co/a teme la forza delle potente, farà- 
mere ; fu di che fi può vedere ciò che fi è 
detto nelle Rifleff. /ulto Spir. delle Leg . , 
nel §. 13*.. V • 'JW 
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Ma le l’ A. G. avelie voluto Icartabellare 
un tantino lo Spirito delle Leggi , vi avreb- 
be trovato fubito la cagione, onde la guer- 
ra fu perniciofa ad Atene /poiché vi avreb- 
be trovata quella bella maflìma che lo fe- 
rito delle Repubbliche è la pacete la mode- 
razione ( lib.?. Cap. 2. .) e queir altra , che 
non fi devono mai intraprender guerre lon- 
tane ( lib. 9. Cap. 8. ) e quell’ altra , eh' . 
egli è della natura di una Repubblica , che 
non abbia , fe non che un picciolo territorio 
( lib- 8. Cap. 16. ) Rifpetto poi a Roma, 
vi avrebbe trovato , che il fuo oggetto era 
l'ingrandimento ( lib. 11. Cap. 5-) onde la 
guerra, anzi che eflerle nociva, dovea prin- 
cipalmente formare il fuo fpirito, come di- 
ce Machiavello. '-v# 

XXVI. Io fo quel che hanno , fcritto 
molti politici ,e molti fìlofofi falle conqui- • 
Ile de’ Romani, falla loro ambizione, e fo- 
pra tutte le altre loro paffioni , che gli por- 
tarono a quel punto di grandezza , dove 
niun altro popolo giunfe giammai. Ma vo- 
lergli attaccare nel ratto delle Sabine, fem- 
brami anzi una cofa, molto ingiufta. Ecco 
ciò che ne dice l’ A. G. nel 14. del Cap. 

8. Che diremo della guerra sfatta da' Roma- 
ni a* Sabini . I compagnoni di Romolo , e 
Remo , . ridottife nell afilo da' paefi vicini , 
erano un popolo fenza donne , dunque un 
corpo da finire in una fola età. Chiefero 
delle mogli , e furono lor negate . Le rapirono 
' ; con 
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con inganno , e difefero poi l' attentato col- 
ia guerra . -d voler far nafcere , e crefcere 
. /<» di Roma // popoli vicini non era- 

no in altra obbligazione , che in quella di 
reciproco foccorfo . Dove quejlo foccorfo fi ne- 
go, poteano avere quei fuorufciti un giu/l» 
diritto di guerra? Giovan Francefco Buddeo 
crede di sì ; io fofiengo di no . Era egli ne- 
ceffario all' Italia , che vi fi formafie una 
nuova Città? E quei bandtt tanto è lonta- 
no , che ave fiero diritto a rapire le figlie al- 
trui , eh' efii erano indegni di vivere . No» 
fi dovea dunque loro quefio foccorfo p e'I 
modo che tennero , ad aver mogli , fu per 
due maniere fcellerato , 1 . perchè uf areno 
della frode, violando la fede pubblica per- 
chè fi fervirono della forza contro al diritto . 

Qui parmi r che il raziocinio dell’ A. G. 
non fia punta efatto. Quando i Romani fe- 
cero quella famofa forprefa, non eran piu 
que’ banditi, e q uè’ fuorufciti, eh’ ei crede; 
erano anzi an popolo , che avea il foo So- 
vrano, ed un popolo, che fu ip iftato dìfq- 
ftener la guerra contrade’ Sabini medefimi* 
e di rimanerne vittoriofo. Non è poi vero, 
che averterò ufata la frode, e molto meno, 
che aveflTero violato la fede pubblica, poi- 
ché non Tappiamo', che aveflTero mai detto 
a i Sabini : Venite colle voUrc figliuole , per- 
chè noi non recheremo nè a Voi , ni a quel- 
le violenza alcuna ; ma finfero folo. di far 
quella fetta; ed eflendovi accorfc le Sabine, 

fti* 
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/limarono bene di approfittarli deU’occafio- 
ne , e del tempo ; onde non vennero con 
ciò a far altro, che tifare uno di que’fira- 
ragemmi , che l’ifteflo A. G. dice, effere 
un’arte, che non fi può riprovare ( Ved.il 
§. 19. del Cap. 8. Itb. 2. ) effendo l'ifteffa 
cofa il fingere una fuga o una fella, il 
fare una finta diverfione, ed il dare un fin» 
to fpettacolo . 1 

11 dir poi , che non era neceffario , che 
in Italia forgeffe una nuova Città , è l’ ilìef- 
fo che non dir nulla, poiché Roma, come 
dicemmo, era già forta, ed ir popolo Ro- 
mano era già tale , che potè foftener la 
guerra de’ Sabini , e rimanerne vincitore; 
ond’è da credere , che per lungo tempo a vel- 
ie fofferto in pace lo fiato pur troppo mo- 
lefto della privazion delle donne. Sorta dun- 
que la Città di Roma, il popolo Romano 
avea bifogno di femmine, non fidamente 
per non andarli a diftruggere, ma per tut- 
ti gli altri bifogni della vita, di quella, vi- 
ta, cui egli , per legge di natura, dovea 
proccurare il minimo de' mali , effendo le 
donne neceffariiffime alla focietà, oltre del- 
la generazione , per infiniti altri bifogni . 
Ei dunque le richiefe a i Sabini ; gli furo- 
no' negate; fe le proccurò co’ ftratagemmi . 
I Sabini credendoli oltraggiati , vollero ven- 
dicarfi, e gli modero la guerra. Allora i 
Romani non fecero altro , che una guerra 
difenfiva , femprc giufia, quando, l’ affali to- 
*'• re 
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re non ha giufto diritto di aflalire . L’A* 
G. dà diritto di giufta guerra ad una nazio- 
ne, cui fi nieghino i neceflarj vìveri da un 
altra nazione , che ne ha loverchi ( lib. 1. 
Cap. 8. 1 3. ) Dovea dunque ricordarfi , 

come buon Teologo, che non in foto pane 
vivit homo , e che Dio ifteflo dille , pon ejl 
bonttm effe hominem folurn . Se dunque le 
donne erano neccflarie a i Romani, per il 
minimo de’ mali ; eflendo fiate lor negate 
da i Sabini ( i quali è da credere , che nc 
avean loverchie , poiché le donne quali da 
per tutto imperano il numero degli uomi- 
ni ) fecero bene a fervirfi de’ ftratagemmi, 
e beniflimo ancora a difenderfi dagl’ingiu- 
fti affalitori. 

Ma fe io non m’inganno, noi abbiamo 
nella S. Scrittura un fatto fimilifiìmo a quel 
de’ Romani . Se volete udirlo, forfè non vi 
riufeirà difearo ; egli è riferito nel lib. de 
Giudici al Cap.ip. 20. e 2i.; ed io vel nar- 
rerò tutto intiero , fin dalia fua origine, non 
eflendo molto lungo . 

Un certo Levita , che abitava nelle falde 
del Monte Efraim,tolfe in moglie' una gio- 
vinetta di Betlem di Giuda , che effendofi' 
dopo qualche tempo dìsguftata col marito, 
lo lafciò , ed andoffene in cafa del padre. 
Dopo quattro mefi volendo il buon Levita 
riconciliarli colla moglie, fi portò da lei, 
e fu da quella, e dal fuocero amorevolmen- 
te accolto . Dopo alcuni giorni partirti da 

Bcf- 
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Betlem , conducendo leco la moglie ; ma 

J juando furono vicini a Gerufalemme, un 
uo fervo gli diffe, ,ch’ era di bene fermarli 
in quella Città, poiché la notte era vicina, 
e’1 cammino, che reftava loro da fare, era 
lungo i ma il Levita non volle, e, tirando 
innanzi, lì fermarono in Gabaa, Città del- 
la Tribìi di Beniamin , dove entrarono al 
tramontar del Sole . Non potendo quivi tro- 
vare albergo, eran fermi fulla piazza, dub- 
biolì di quel che lì aveano a fare; quando 
ecco, che lì prefenta loro un buon vecchio, 
che dimorava da ftraniero in quella Città, 
ed era anch’ elfo del Monte Efraim. Collui, 
udita la cagion della loro dimora, gli con- 
duflc nella propria cafa , trattandogli con 
ogni amorevolezza , e corte fia . Stando a 
cena , fu circondata la cafa da una moltitu- 
dine d ? uomini pervertì , e feapeflrati , i 
quali picchiato l’ufcio, gridarono al padro? 
ne, che caccialfe fuori quel giovane, poi- 
ché voleano abufarne. Il buon vecchio al- 
lora incominciò a fcongiurargli , che non 
voleffero commettere un eccello sì nefando, 
con un uomo , eh’ egli avea accolto , come 
ofpite , nella propria cafa ma non celiando 
quei ribaldi d’ infili ere , fu necefiario dar, 
loro la moglie del Levita, eh’ elfi conduf- 
fero feco , abufandone per tutta la notte. 
Fatto giorno, la rilanciarono ; ma quando 
T infelice fu giunta a cafa , cadde morta . 
Il marito intanto , aperto l’ ufeio , e vederi- 
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do la donna, quivi diftefa, colle mani Ali- 
la foglia, credè che dormitte; ma quando 
vide eh’ era morta , meflò il cadavere fopra 
un afmo , lo conduife a cafa Tua . Quivi 
giunto, il tagliò in dodici parti , mandan- 
done una parte per ciafcheduna Tribù , affin- 
chè tutte inficine vendicaffero un oltraggio fi 
enorme . Quello fatto fu cagione di una crà- 
deliffima guerra, che fece tutto il popolo d’ 
. Ifracllo contro di Gabaa. Fu quella Città 
metta a facco, ed a fuoco, e pattati a fil 
di fpada tutti gli abitanti, di maniera che 
non reftarono in vita, più di fecento uomi- 
ni di tutta la Tribù di Beniamino , che eb- 
bero la fortuna di falvarfi colla fuga ne’ vi- 
cini deferti. 

Terminata in eotal guifa la guerra, iBe* 
niamiti rimafti , non avean donne , poiché 
le altre Tribù, comechè folle tra di loro fe- 
gulta la pace, avean giurato di non dar lo- 
ro le proprie figliuole } ond’ erano nel cafo 
di que’ primi Romani. Rifolverono dunque 
di far la guerra a quei di Jabes di Galaad, 

■ fui motivo, che non avean prefe anch’effi 
le armi, contro de’ Gabaiti; ed avendogli 
uccifi tutti, ferbarono le fole donzelle, che 
non furono più di qùattro cento, e le die- 
dero a’ Gabaiti per mogli. Mancavan dun- 
que a coftoro dugento altre donne. Allora 
non potendo altrove avérle , diflero" a’ gio- 
vani , che n’ eran fenza , che fi andallero a 
uafeondere in alcuni vigneti , affinchè , paf- 
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fando le zitelle di Silo , le ra piffero'.. Detto 
fatto: le giovani fallarono, i Beni aranti le 
affalirono, e tòltane una per ciafched#no , 
fe le conduffero nel proprio pacfe . Quella 
fu una rifolttzione , preia da tutto il popo- 
lo dì Ifraello , dopo che ebbe innalzato un 
altare a Dio, e facrificatigli gli olocaufti, 
« le vittime pacifiche. Or cola voi credete, 
che fu rifoluto dagl’ Ifraeliti di diffondere 
a i genitori di quelle donzelle , fe fi foffe- 4 
ro doluti dell’ attentato ? Ecco la nlpofta-: 
non rapuerunt eas jure bellantium , fed re- 
gì tanti bus i ut acciperent , non dedtfits , & 
a veftra parte peccatum eft. Se dunque pec- 
carono quei di Silo, peccarono parimente 
i Sabini, ed il loro peccato giuftifica laido- 
prefa, fatta da i Romani . . 

Quelli due fatti difeorderanno per avven- 
tura in qualche picciola circoftanza ; ma 
«elle circoftanze effenziali egli è fuor di 
dubbio, che convengono efattamente . Avea- 
no que’ popoli egual bifogno ammendue di 
femmine; le chielero ; furono lor negate; 
ed elfi fe le trovarono co’ ftratagemmi , e 
colla forza: a veftra parte peccatum eft . 

XXV 1 L Le pene, dice T A.G. (Cap. 
,8 1 6. ) vogliono effere proporzionevoli 

alla quantità del delitto , e per effer tali, 
devono riguardare i. a. rtftabtlir t offe fo nel 
primo flato , o quanto fi può d' apprejfo ; z. 
ad emendare il reo , affinché non diventi ar- 
dito, per commettere .di ftmili misfatti 3. 

a re * 
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a reprimere lo fc andato pubblico , che -nafce 
dal mal efempio j 4. a foddisfare alla Mae- 
(là offefa. ■ _ », 

Per li primi tre punti andiamo bene ; mi 
pel quarto, il Signór A. G. deve perdonar- 
mi >, fe gli dico , che andiamo malilfimi • 
Sia per efempio un ladro: crede egli, che 
coftui offenda la Maeftà ? S’ inganna . Sarà 
un trafgreffore delle leggi, un refrattario; 
onde deve folamente foddisfare alle leggi . 
La Maeftà non è offefa , fe non in quei 
delitti, che riguardano, che attaccano im- 
mediatamente la fua perfona , e li diritti di 
Maeftà, e che perciò dalla legge ideila fon 
dichiarati delitti di.Macfià, le fa. In tutti gli 
altri, quando fi è fodisfatto alla parte ol- 
traggiata , e alle leggi, ne peccetur , la 
Maeftà, che non vien toccata, non richie- 
de fodisfazione alcuna. 

Ma da quel eh’ ei dice nel §. 16. ne ù? 
ra nel 17. una confeguenza , ed è quella. 
Di qui fregne , che le leggi generali della 
maggior parte de' popoli barbari , raccolte da 
Lindembrogio , le quali non punifùono i pii* 
gravi delitti , che con le fole multe , 0 fieno 
pene pecuniarie , non erano acconce al buon 
governo , perchè elleno , anzi di frenare la 
forza concentrtva , venivano a dilatarla ne? 
gli uomini ricchi e potenti . Diamone un e [ente 
pio. Una delle leggi Longobarde fiabili/ce: 
chi ammazza un Suddiacono 300. foldi di 
pena, un Diacono 400 ,uu Monaco 400 ., un 

Pre - 
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Prete 600 . , un Vefcovo 900. Perche fi capi -■ 
fca meglio , quanto importino quelle pene , 
fappiafi , che un buon cavallo valutava fi di 
que tempi diece / oidi \ dunque la pena di 
chi ammazzava un Suddiacono , era di 30. 
Cavalli , quella del preticidio di 60. , quel- 
la deir omicidio di un Vefcovo di 90. A 
quei medefimi tempi , «» montone ftimavafi 
un foldo ; dunque un ammazzatore di un 
Suddiacono fi redimea con 300. montoni , di 
un prete con 600., d' un Vefcovo con 900. 

che ancora fa pii t orrore , cA? i» 
di quelle leggi de' popoli fettentrìonali , y» 
compone a pene pecuniarie , fino il parri- 
cidio . 

Per molto eh’ io voglia qui ufare di pru- 
denza , e di moderazione , non è poflìbile , 
ch’io mi trattenga di dire ( perchè altri- 
menti facendo , crederei di tradir la veri- 
tà ) che quel benedetto Codice della natu- 
ra ha rovinato il mondo, infognando non 
tanto colla dottrina, quanto coll’ efempio , 
una nuova maniera di dar giudizio delle 
leggi , cioè a dire con riguardarle da un 
Colo punto di veduta. Io ho fatto quanto 
ho potuto, per deviar la gente incauta da 
quello cattivo fenderò, come avrete ofTer- 
vato nelle mie RifieJJioni fullo Spir. delle 
leg . , fpecialmente ne’§$. 1., e 2.; ma va- 
do finalmente a conofcere , che ogni sforzo 
è vano, perchè gli (folti, i quali credono 
di far la figura d’ ignoranti , allor che non 
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fan dare giudizio di tutto , fi lanciano fcon- 
figliatamente , e da difperati nell’immenfo 
pelago delle leggi , fieno antiche * fieno mo- 
derne, o di popoli vicini, o di popoli lon- 
tani^ ed appena che fon giunti tra luce e 
bujo a riguardarle da lungi per un folo 
afpetto , ne dicono quel che loro fenabra , 
non riflettendo y che non fi può mai dar 
giudizio efatto di una cofa , fenza o (Ter var- 
ia , e fe fia d’uopo, anche co’microfcopj , 
da tutti i punti di veduta. La pena di 900. 
iòidi, o fia di 900. montoni, o fia di 90. 
cavalli, contro l’omicida di un Vefcovo, 
fa a noi certamente orrore. Con tutto ciò 
potremmo noi dire con Scurezza, che nel 
governo Longobardico era ella tanto catti- 
va, quanto a noi fembra , e quanto fem- 
brò per avventura all* A. G. ? E che fup- 
piam pqi de’ rappòrti , che vi concorfero, 
aitar che fu. fatta ? Chi ha potupo mai ri- 
guardarla da tutti i punti? Nei bujp di tan- 
ti antiquità -, ed in diftanza si grande, fi 
perde tutto di veduta ; nè fi poffono piU 
vedere nè’i rapporti , a i quali fi ebbe mi- 
ra , allqr che • fu; fatta quella legge , nè i 
rapporti* i.i «quali doveaft aver mira., per 
fare una buoni legge .; In quella incertez- 
ga dunque noi dovrèflìfcio alla peggior let- 
tura fofpendere il nóftto giudizio . 

Ma io dico anche di piò. Nel §• 6 %. di 
dette Riflejftom fi è fatto vedere, che tut- 
te le leggi, anche quelle, che fon fra lo* 
v - • K ro 
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ro contrarie , lì devono prefumer buone, 
fuori che quelle, che vengono da un le- 
gislatore o notoriamente inetto, o notoria- 
mente tiranno. Perciocché eifendo ordina- 
riamente la legislazione un affare di molti 
e per lo più uomini favj , che han prefen- 
ti tutte le circoftanze , e li bilogni più ur- 
genti dello flato, è molto difficile, che co- 
(loro s’ ingannino; e per dir che fi fono in- 
gannati , fa d’uopo prima efaminar tutti i 
rapporti , e tutte le circoftanze, fidando 
quelle , che fi ebbero prefenti , e quelle , 
che fi doveano aver prefenti, in tempo del- 
la legislazione, lo che non fi fece, nè po- 
tealì in conto alcuno fare , nè da Mon- 
telquieu, nè da Genovefi , nè da quanti po- 
litici fono flati, e faranno al mondo, infi- 
na al giorno del giudizio . Nè mi lì con- 
tratti quel che ho detto di fopra , che la 
legislazioqe fia un affare di molti , e per 
lo più uomini favj; poiché rifletto A. G. 
lo dice aneti’ egli nel $• del Cap. 7. , di- 
cendo , che tutte le leggi , fieno antiche, 0 
moderne , fono l'opra de' faggi, e nel 7. 
del del Cap. 7. dice che le leggi civili in 
in ogni fato fon finite della fapidtU del 
tempo. Dunque finché non fi dimoftri , che 
la legge de’ poo. Ioidi &c. venne da un Prin- 
cipe notoriamente inetto , o notoriamente 
tiranno, la prefunzione vuol che fi debba 
avere in conto di legge , propria , ed adat- 
ta ner quei popoli , quantunque a noi , per 
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la divertita deile circoftanze , iti cui tiamo, 
fembri cattiva. ~ 

Ma volete vedere una bellifiìma cóntra- 
dizione ? Compiacetevi di leggere l’ultima 
nota, che Ita appiccata al 11. . del Cap. 

19. Quivi l’A.G. dice, che le fole pene pe- 
cuniarie delle leggi Salica ^ Alemanna , Bor- 
gognona, Ripuaria, Saffona &c- ci rimene- 
rebbero alle- felve ? Còn tutto ciò foggi ugne, 
che i popoli f amplici , e liberi , com erano 
quei fettentrionali , nello {bucare da bofc/n 
del Nord , non avrebbero f offerta maggior 
feverità . Dunque la pena de 900- foldi , de’ 
900. montoni, de’ 90, cavalli, era ottima, 
perchè unica* e neceflaria . Qual maravi- 
glia dunque, che pretto que’ popoli fi foffe 
comporto a pene pccuniarie anche il par- 
ricidio? . • -» 

Aggiugne a quelche ho detto, un gran 
pefo il vedere ,* che Carla Magno * avendo 
fòggiogato il Regno de Longobardi , lalciò 
le loro leggi nel foro intiero vigore, come 
.fecero diVerfi altri Imperadori,,, e Re di 
Alémagna , "Luigi , Lotario, Pipino, - Guidò, 
Ottone, ed altri. Principi tutti , fomiti di 
faviezza , di giustiziai e di pietà Cri diana. 

Finalmente potremo noi credere i Longo- 
bardi barbari a quello légno ? L’ iftcffo A.G., 
dopo aver rapportato un belliffima fonte 
di un Principe de’ Vifigoti , ( lib. z, Cap.o. 

6 . ) finifce così : Ecco come penf avana 
*, popoli del Nord , che noi chiamiamo bar - 

K z ba. v 
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bari / I Longobardi erano anch’eflì , popoH 
del Nord ; e btfogna effer troppo digiuno 
dell' iftoria , per credergli da meno , e meno 
culti de’ Vifigoti, e degli altri popoli fet* 
tentrìonali . V * 

XXVIII. Saprefte dinotarmi quel che 
dir volle l’A. G- nel principio del §-27- di 
quello Gap. 8. ? Quivi ei dice , che il drit- 
to di guerra non può competere , che al 
lolo Sovrano; e quello va bene. Soggiugne 
poi che quello diritto compete 2 tutta la 
nazione , nello ftato di natura; e quello 
parmi , che vada maliflìmo: Stato di natu- 
ra i e nazione , fono idee , fono voci di due 
cole," non folamente diverlìfTime fra di lo- 
ro, ma diffrattive una dell’altra ; poiché 
nazione importa 1* unione, di molt^r gente $ 
raccolta infieme per patti ; ftato di natura 
importa uno, o più uomini, ifolati , e dif- 
giunti . Quella propoftzipne 'dunque o è er- 
ronea, o farà certamente impropria,, come 
non concepita co i termini dell’arte, qua- 
lora, per difendere 1 A . G. , voleflimo pen- 
fare, ch’egli intefe dire, che hello ftato di 
natura il dritto di guerra compete ad ogni 
uomo. ‘ 

XXIX. 1 - Ragionando poi delle leghe j 
npl $.29., dice che ogni lega difenfiva è 
guida: qual propoftzipne mi fembra , effer 
molto generica . Figuriamo , . che due na- 
zioni lì colleghino infieme , per difenderli 
contro di un giudo aggreflòre , i cui di- 
♦ rit- 
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ritti avellerò lefì , e non voleffero rrfarcir- 
gli , farebbe giufta una tal lega , benché 
difenfiva? Io dico di no ; da che per leg- 
ge di natura non dobbiamo offendere i di-, 
ritti altrui, e poiché T abbiamo offefi, dob- 
biamo dargli il giufto compenfO . L’ ifteflo 
A.G. non inculca altro , fé non che ognu- 
no, il quale offende gli altrui dirmi ,Jffo 
fatto divien taglione , e perde ogni diritto. 
Dunque non ogni lega difenfiva è giufta. 

10 parlo co i principi del noftro Autore 

medefimo . •, 

§• XXX. Voi troverete nel 1. dei 
Gap. 9. un picciolo sbaglio , in punto di 
fiori a , dove fi dice , che la <^ittà, e Re- 
pubblica di Venezia avelie avuta la fqa 
prima origine in tempo di Totila , Re de’ 
Goti; poiché per tutta 1 ’ iftoria è noto, 
che quella nobiliffima Città, e Repubblica 
incominciò a forgere , cento , e piu anni 
prima per l' incurfione di Attila , Re de- 
gli Unni . Se non vi foffero iftorici , che 
ce ne aflìcuraffero, cel dice a chiare note 

11 famofo Abate Metaftafio , nell’ Atto I. 
deD* Ezio • 

XXXI. Cofa poi diremo del giudi- 
ilo, che dà il noftro Autore di un citta- 
dino, che parta, ed abbandoni uno flato, 
in tutte le. fue parti ben ordinato? Coftui, 
ei dice , non è buon cittadino ; è un* cit- 
tadino malvagio, cui fi vuol fare il ponte 
d’oro. ( Cap.g. §-5. ) Mi perdoni il Si- 

& 3 gnor 
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gnor Abate Genóvefi : quefto cittadino non 
può egli effe r mollo a partire , per altri 
intereìfi , e per altre circoftànze della fua 
perfona, e della fua famiglia? Perchè dar- 
gli dunque gratis , e fenza afcoftarlo , un 
paffaporto Vergognofó ? Quando poi partif- 
fe , fenza niun giufto motivo , la carità 
Criftiana Vorrebbe, che fi àvelfe piuttofio 
in conto di fconfigliato , che di malvagio, 
poiché unufquifque prafumitur bonus , do- 
nec contrarium non probetur. 

'XXXII. Dal §. 5. del Cap. 9} ,\per 
tutto il §18. , ragiona il noftro Autore 
delle maniere , per le quali fi perde la cit- 
tadinanza ; ed il quarto modo, dice nel 
8. effer quefto "Finalmente Je un paefe da 
Repubblica , 0 Regno divenga vero difpo - 
ttfmo , ficcome è avvenuto a gran parte 
dell ’ Afta , e dell ’ Europa , per l' Imperio Ot- 
tomano , dì botto tutti ceffano di effer cit- 
tadini., non già per veruna legge di giu - 
Jìizia, 0 per giufto diritto di guerra , ma 
per violenza , perchè nel difpotifmo ogni 
perfona è fchiava. Tutto ciò non è altro, 
che una quinta effenza dello Spirito delle 
leg. Ma fe l’A.G. aveffe porto mente alle 
orribili contraddizioni , nelle quali urta il 
Prefidente di Montefquieu, in quella fua, 
per altro dottiflìma opera , avrebbe forfi 
penfato diverfamente . Quivi fi dà la defi- 
nizione del Governo difpotico,.e fi dice , 
effer quello , in cui un Jolo * fenza leggi , 
'• # ejen- 
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e fenza regola , di f pone di tutto arbitra- 
riamente , 4 capriccio. ( lib. cap- 1. ) 

Ed in feguito di ciò fi dice poco dopo , 
che nei Governi dijpotici tutti fono [chia- 
vi. ( lib.b,. Cap. 8- ) Dimentico poi ik Pre- 
fidente di Montefquieu di quefta Tua bel- 
lilfima definizione , dice , che negli Stati 
dijpotici fa d' uopo , che il popolo fta giudi- 
cato dalle leggi , e i grandi dalla fantafia 
del Principe ( lib. 3. cap- 9. ) } che in cote- 
fi i Stati le leggi f ono Jevere , e di pronti f- 
fttna ejecuzione ( lib. 7* cap. <?• ) ; che in 
Oriente , dove regna il difpotifmo , le leggi 
fono immutabili ( lib. 14. cap. 4. ) ; che in 
cotefti governi il popolo deve ripofar ficuro 
fotta la protezione delle leggio e del Prin- 
cipe ; e che il Principe deve fempre tenere 
il- braccio in alto , per difenderlo dalle op - 
prejfioni de' Grandi ( lib. 3. cap. 9. ) Noi 
avevamo fatto odervare all’ A. G. quelle, 
e mille altre contraddizioni , che fi trova- 
no fu tal propofito nel Codice della natu- 
ra . Ma non ofiante che avelie egli ricol- 
mate di encornj quelle Rifleffoni , non (li- 
mò a propofito di tenerne conto. Cheche- 
fia di ciò, polle tali premefle, fi potrò di- 
re , che ne’ Governi dilpotici dell’ Alia, 
ogni per fona è [chiava , le il popolo deve 
e fiere giudicato dalle leggi, e ripolar ficu* 
ro , fotto la protezione di quelle , .e del 
Principe? Saranno fchiavi i Grandi , che 
devono edere fempre cfpolli alia fantafia , 

K 4 e alli 
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e aili capricci del Sovrano . In fatti io fe- 
ci vedere , che in quei Governi le leggi 
di natura , e quelle della - Religione , de- 
vono cflere, quanto in ogni altro Stato , 
in una vefde olìervanza j e coll’ autorità 
della S. Scrittura dimoftrai ancora , che la 
Perfia ( la quale fecondo l’iftdTò Prenden- 
te di .Montefquieu , è Hata Tempre il go- 
verno più difpotico di tutta f Afta , ) ha 
Tempre avute le Tue leggi civili; onde al- 
lor «he Afluero volle punir la Reina Va- 
lli Tua conforte , per la Tua difubbidienza, 
ìnterrogavit Japientes , qui ex more Regio 
femper ei aderant , & illorum faciebat curi- 
(la confitto , Jcientium leges , ac jura ma- . 
jorum ( Efiber. tap . r. ) • 

XXXÌII. Dopo che 1 ’ A. G- ha detto 
ciè che riguarda gli ufi zj generali de’ Cit- 
tadini, palla nel $.15. del Gap- 9. a con* 
fiderare, un Cittadino , fituato in qualche . 
pollo, e dice così : „ ogni pollo , che lì 
«occupa da chiccheflia , lìa militare * fia 
* civile , fia Ecclefiallico , fia letterario , 

« lìa di qualunque natura , non fi occupa 
„ che per un patto tra la perTona , che 
„ l’ottiene da una parte , e ’l goverho e-, 
«popolo dall’ altra . Tutti ipoili Tono in- 
« diritti alla pubblica felicità; dunque utfc 
« tal patto è da concepirli a quella ma* 

„ niera: Tu farai, dice il Sovrano, io fa- 
ti rè, rifponde chi ottiene *la carica . « Io 
avrei piuttofto concepì to queflo patto net- 
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la maniera, che la legge concepifce i con- 
tratti innominati t Do ut factas , dice il 
Sovrano; Faciatn , rifponde chi ottiene la 
carica - Parmi che la cofa vada meglio co* 
sì , che con quel Tu farai ; io farò dell’ A. 
G. , che contiene anzi ua comando , che 
un patto., 

§. XXXIV. Parlando de’ Magiftrati, dice- 
il nuftro Autore nel §.19. del Cap. 9., che 
noi) poffono, nè devono ricever doni , ed 
effer ciò vietato per legge di natura. Sog- 
giugne , che non devono effere accettori 
di perlone ; e dice fu di ciò varie belle 
cofe, parlando di Artrea , e delle Sirene 
di Omero, come fe feri verte un Poema., 
anzi che una Diceofina . Io non fo , fe 
avete fatta una rifkflìone , leggendo Gra- 
zio, Pufeqdorf, Eineccio,ed altri Scritto- 
ri , che trattano di fimili materie . Tutti 
coftoro, benché uomini del fecofo , e* for- 
fè non tutti "Cattolici, quando trovano ne’ 
libri Divini qualche parto , che ftabilifea 
la loro opinione, vi iì afferrano, come ad 
un foftegno, il più valido", ed il più for- 
te , che trovar mai poteffero . L’ ifterto 
avrei defiderato , che averte fatto il Signor 
A. G. , molto più per effer egli ftato un 
degno ECclefiaftico ; Sii quefto ■ affunto a- 
vrebbe egli avuto*, fra le altre, due beilif- 
fime autorità nella S. Scrittura : non acci, 
pies perfonam , nec munerit , quia muner a 
excacant oculos fttpientum , & mutane ver - 

ba 
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ba juftorum . Deuter • C. 1 6 v. 19. ) Xe- 

»/<*, CT dona , excacant oculos judicum ; & y 
quafi mutus in ore , avertit correptiones eo- 
rum . ( Ecclefiaft C.10. u 31. ) Quelle, a 
mio credere , farebbero (late due autorità , 
di gran lunga più pefanti , e più proprie 
della penna di un degno Ecclcfi artico, fpe- 
cialmente in materia di giuftizia , e di o- 
nertà . I ritratti di Aftrea colla benda fui 
vifo; il canto delle Sirene di Omero, fon 
cofe più proprie de’ poeti , che degli Scrit- 
tori di piceo fine . 

Ma io non faprei partar oltre, fenza en- 
comiar 1 ’ A.G. , per quel che foggi ugne 
in detto §. ,allor che dice, che Aftrea de • 
ve fentir le voci della natura , non quelle 
dell'arte . In fatti la voce dell’arte per or- 
dinario ferve folo per ingannare y e per 
fedurre ; onde con molta favìezza fu per . 
molto tempo bandita l’eloquenza dall’Areo- 
pago d’ A tene. Io mi fento raccapricciare, 
quando rifletto , che noi facciamo ufo dell’ 
eloquenza nel foro , per perfuadere i ma- 
girtrati , che la legge fuppone , effer gli 
uomini più dotti , e più facroianti , come 
fe ne fervono in pulpito i facri Oratori , 
per convertire i malvagi , e gli fccllerati . 

. §.XXXV. Io non fo , fe Voi trattafte 
mai coll’ A.G. Era egli’ un uomo di rigi- 
da morale, e talmente rigida , che molte 
volte fentiva ancora d’ impulitezza . Nota- 
te in fatti la divedi tà , che dovè parta re 
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tra Io fpirito di Omero , di Platone, ed 
il fuo. «Omero fcriffe 

Munera , crede mihi , pìacant hominefque, 
Deofque » 

r . ' ' ' , '/ ; ' ' " . 

Quel pìacant , avvegnaché meffocon.incredi- 
bile gentilezza, dilpi acque a Platone, che, 
credendolo ingiuriofo agli uomini , e agli 
Dei , volea , che fi radette da Omero . Or 
peniate voi quel che avrebbe detto quel 
faviiflimo , e gentili (fimo filofofo , fe in 
luogo di placante avelie letto corrumpunt , 
come volea KAi G. che Omero avelie det* 
to ( Ved. il §. 1 9. del cap. 9. ) •» ’ 

XXXVI. Un Magifirato , dice 1 ’ A G., 
nel §.20. di detto Cap. non è già un le- 
gislatore , ma fola un efecutor delle leggi . 
In qualunque fifiema di governo , Regno , 
b Repubblica , i Magiftrati fono i cuftodi 
de ’ diritti del popolo , i vindici de’ delitti, 
e delle pene , gli efecutori delle leggi , ed 
i cenfori de'mcoftumi privati , e pubblici . . 
i . . . . Le pene , che fono Fanima delle leg* 
gì , non fieno nè troppo afpre , nè troppo 
lente : non tutti fon tocchi dall amore del- 
la vitti* ; ed il dolore , cioè la pena , è la 
molla motrice di tutti gli uomini Quello 
fi vorrebbe cànfiderare , che le pene tocca/ - 
fero pili F animo , che 7 corpo , e che ferif- 
fero , fpecialmente nelle bene ordinate Re- 
pubbliche , pik F onore , e la vitti* , che il 

ti- 
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timore , e la viltà dello fipinto . 

Qui parlafi di Magiftrati ; non vi entra 
dunque molto bene il dire : le pene non 
fieno nè troppo afpre , nè troppo lente , con 
quel che fiegue ; poiché quella non è in- 
fpezione del magiftrato , ma del legisla- 
tore, non potendo il magiftrato appartarli 
dalle pene , ftabilite dalle leggi , o che 
toccafiero più l’ animo , che ’1 corpo , o 
che ferifiero più l’ onore e la virtù , che 
il timore , e la viltà dello fpirito . Più : 
io mi ricordo , aver fatto vedere in diver- 
tì luoghi delle RifleJJioni fullo Spir. delle 
leg . , che il capitale della plebe, e de’ vil- 
lani, nelle Repubbliche , e nelle Monar- 
chie , non è mica nè la Virtù , nè l’ Ono- 
re . ( Vegg- in dette Ri fi c fi- i §§• ai* 33* 
num ■ 6- , ed altri ) ; colla plebe dunque, 
e coi villani , le pene, che toccaffero più 
lo fpirito che ’l corpo , farebbero poco 
efficaci; onde gli uomini favj non appro- 
vano le berline, le frufte , ed altri fimili 
fupplicj di pura ignominia, cpn cui lì pu- 
nifcono i mariuoli , ed altra fimil gente , 
che di fua natura non è capace di fentire 
nè gli (limoli dell’ onore , ne quei della 
vergogna. Finalmente per un pregiudizio, 
indelebile dallo fpirito umano , le pene , 
che infliggono vergogna, fi rendono fenfi- 
bili non folo al reo , ma all’intiero paren- 
tado, e fpefle volte ancora ad un intero 
ceto , che non hanno avuto parte alcuna 
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nel delitto ; anzi ordinariamente fi rendo- 
no piii fenfibili a coftoro , che al reo , il 
quale efl'endo fiato Capace di commettere 
un delitto , ha dimoftrato , fentir poco gli 
ftimoli dell’onore, c della virtù . Dunque 
il magiftrato favio , il.favio legislatore , 
non fi deve molto fpeffo fervire di tali pe- 
ne colla, gente di condizione , potendo ag- 
gravar fa' pena , anziché fcambiarla con 
una pena vergognofa, per non recare ol- 
traggio agl’ innocenti onefti . 

XX^VÌI. Confeflò il vero : infino 
a quello punto io 4 non ho potuto mai in- 
dagar la ragione , onde f A.G. fi molle a 
credere , e chiamar Tempre gli Ecclefiafti- 
ci gente oziofa,e poltrona. Ma mi è riu- 
fcito finalmente difcuoprirla nel leggere il 
$.24. del del Gap. 9. , in cui egli dice , 
che due fono i perni , fu cui fi volge la 
Religione , le preghiera , ed il Sacrificio . 
Porto ciò , è legittima la confeguenza : 
dunque gli Ecdefiaftici devono elfere gen- 
te oziofa e poltrona , da che per la pre- 
ghiera balla foto faper leggere ; e pel Sa- 
crifizio non è neceflario, le non che mezz* 
ora del giorno , ed un poco di Teologia - 
Ma ditemi , fe ’I ciel vi fai vi : chi gli 
rende tali ? Non altri, che l’A.G. , dicen- 
do che cofioro notte e giorno devono ba- 
dare al f acri fitto , e alle preghiere . Or io 
dico, umanamente parlando, che fe laRe- 
ligiorfe ,fi aggiraffe fopra quelli due foli pernia 
\ aca- 
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a capo di venti anni non vi farebbe pik 
Religione. Mi fiica di grazia il Signor A. 
G. : colà gli fembra dei perno della piedi - 
ca ? Peniaffe egli come Voltaire , che la 
chiama inutile? Noi credo: nel antece- 
dente avea egli detto , che i Sacerdoti 
debbono predicare al popolo 1’ amor di 
Dio, e degli uomini. Quello perno a me 
fembra elfenzialiffimo . Quei docete omnes 
gentes è un precetto Divino indilpenfabile, 
che prefuppone una infinità di cognizioni, 
per acquiftar le quali , ben lutjgi che gli 
Ecclefiaftici pollano menare una vita ozio- 
fa e poltrona; debbono facrificare i giorni 
loro a continui metodici ftudj , che poi 
gli rendono., come Tempre fi è veduto, i 
depofitarj deile fetenza . 
r XXXVIII, Eccoci finalmente al ter- 
mine delle mie fatiche , e della voftra fof- 
ferenza! L’A. G. da fine alla fua Diceofi- 
na, con alcuni avvertimenti a i Ftlofofi . 
Finora, ei dice , ci fiamo applicati a dar 
le leggi a' cittadini • refta che ora ci ri - 
volgiamo a filojofi , Se quelli avvertimene 
ti , fe quelle leggi van dirette a que’ Gio- 
vanetti filofqfi ■, a i quali egli indrizzò la 
fua Opera , li cofa andrà bene ; ma s’ ei 
parla a quelle -fquallide barbe, a quei Fi- 
lofofacci confumati , che non farebbero di 
berretta nè a Socrate , nè a Platone , io 
nonfo come coftoro potrebbero gradire un 
sì bel complimento. Ma io credo , eh’ ei 
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piuttofto parlaffe agli altri roaeftri luoi 
compagni , poiché qui ragiona a coloro i 
qualt pubblicamente profetano lettere , e fi’ 
lofofia . Ed in quefto cafo , buon per 
lui , che il fecondo tomo della fua Di- 
ceolìna fia ufcito alla luce ,, dopo la fua 
morte, perchè in altro cafo io non faprei 
quel che avrebbe potuto avvenirgli da 
qualche feguace di Omero , d’ lppocrate , 
e di altri ancora , che taccio per modeftia. 
Comunque fia, firvegga egli i fatti lupi # 
Mi piace oltre modo , quando avvertile 
il filofofo, che fia cortefe , affabile , ma. 
nierofo , e che unifea lo fcherzo al ferio . 
Un animo giuftaroente ilare , una compe- 
tente allegria, ftarebber© bene, fecondo il 
mio avvifo, anche nell’ Areopago di Ate- 
ne ; e quella foflenuta infoffribile gravità, 
onde alcuni uomini di temperamento ipo- 
condrio , non fan mai fpogliarfi , irrita gli 
audaci, difgufta i buoni , e fpa venta folo 
le anime timide , le quali finalmente, quan- 
do han rivoltate le fpalle , fe ne vanno 
anch’ effe borbottando , e vomitando im- 
precazioni. Ma chi non fa quefto, non è 
filofofo ; onde finora 1 ’ avvertimento par 
che vada agl’ ignoranti , che vogliono dì- 
venir -filosofi. Mi difpiace poi ,, allor che 
vuole, che il FiLofofo fi- guardi dal com- 
mercio del volgo ; poiché in tal cafo que- 
fto fuo filofofo , che fecondo il fiio , e ’l 
mìo aivvifo , deve principalmente applicar- 
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fi allo Audio de’ due gran libri deHa Na- 
tura , e del Mando , non verrebbe a Au- 
di ar Che pochi (Etne pagine , così deli" 
uno, come dell’ altro , quandoché debbo, 
no effe re ftudiati ammendue tutti intieri , 
da cima a fondo, fenza lafciarne frappare 
neppure un fol rigo ; tanto p|u che i’ Uo- 
mo della Natura , che fono i due titoli 
più importanti di que’ libri , non lì può 
veder limpido e chiaro, e nella fua origi- 
nai purezza , le non che nell’ uomo del 
volgo , effendo tutti gii altri inviluppati 
da tanti gufej , e ricoperti di tanta crolla, 
di rifpetti umani di pregiudizi , di erro- 
ri , che a volergli fviluppare , non vi fi 
trova nulla ,*o ben poco di quel che la 
Natura ha fatto . Non deve dunque il ve- 
to filofofo avere* a vile il commercio col 
volgo i anzi fe mel permettete , io direi , che 
principalmente Con quello et dovrebbe con- 
verfare , per diriggerlo , inftruirlo , ani- 
marlo , allettarlo coll’ efempio , e coll’ 
buone maflìme. Bel filofofo invero farebbe 
colui, che avendo cinque fratelli , uno in 
carica , uno dotto , uno ricco , uno indur- 
ftriofo , ed un altro ignorante e miferabilev 
fe la faceffe Tempre co i quattro primi , la- 
rdando l’ultimo in abbandono , eh’ è pur 
ouello, il quale avrebbe più bifogno della 
fua carità e della fua afiillenza . Chi più 
filofofo dei nollro Redentore , riguardato , 
come Uoqto l dico , come Uomo , poiché 
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come Dio è 1’ ifteffa Sapienza : Il primo 
modello del filofofo, dice 1’ A. G. , e dice 
beniffimo, deve cffere la vita di Gesù Gri- 
llo; e pure la converlazione di Gesù Gri- 
llo fu Tempre colle turbe , e colla parte 
più vile del popolo. Tratti dunque il ve- 
ro filofofo col volgo, ma fenza imbrattar- 
li nelle fue laidezze; convcrfi coll’ignoran- 
te , e col dotto , col povero , e coi ricco , 
col grande, e coll’umile, ma fenza conta- 
minarti de’ loro vizj ; ed in quello fi co- 
nofcerà , fe la Tua filofofia è un oro perfet- 
to, o piuttofto un fimiloro, ritrovato, per 
ingannare, e trar profitto dall’ altrui fem- 
plicità. Addio. 
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